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EMINENTISSIMO PRINCIPE 



Nel presentare all' Eminenza Vostra que- 
sto lavoro, non muovo scuse perchè egli sia 
da poco e meschino. Vi era noto che da me 
non si poteva aspettare nulla di bello ne di 
grande, e vi fu nota l'altrui disgraziata di- 
menticanza e la mia instantissima premura 
per liberarmi da un incarico di troppo dif- 
ficile adempimento in due mesi a chi non 
avea se non poche ore tolte a spilluzzico da 
una scuola letteraria di quasi un'ottantina 
di alunni. Quello però che vi resta ignoto ed 
io godo manifestarvi ora pubblicamente si è, 
che soltanto il rispetto alla vostra sacra per- 
sona, e il considerare la viva benevolenza 
da Voi dimostrata in cento occasioni al mio 



Ordino delle Scuole Pie, benevolenza rara 
perchè in un loro allievo, e vie più rara per- 
chè in tanto solenne dignità, mi fecero final- 
mente sottoporre a questo peso per le mie 
spalle non punto leggiero. Comunque io ci 
sia riuscito, delle cose che non Vi dispiace- 
ranno datene il merito a quello Stanislao 
Gatteschi, da voi ricordato come vostro ben 
affetto, da me come venerando maestro; gli 
errori attribuite alla fretta, onde fu disteso 
questo scritto, che avrebbe volentieri fug- 
gito i torchi, quando il piissimo vostro desi- 
derio di accrescer per esso la devozione a 
tanto Martire, si fosse potuto sodisfare di- 
cendo di no. Ed io non l'ho detto, prima 



perchè i desiderii vostri ai Padri delle Scuole 
Pie son comandi, poi perchè, non potendosi 
a causa della lunghezza, questa orazione 
recitar tutta, non mi pareva si potesse, per 
risparmiare a me del biasimo, scemar niente 
delle lodi di un Beato. Che se poi senza chie- 
dervene licenza intitolo il discorso dalla Fede 
Cattolica, perdonerete a un mio proposito 
di parlar sempre di lei, o ragionando di 
profani o di santi. 

L'unico pensiero che mi abbia sostenuto 
in questa fatica non poca per il tempo men 
che poco assegnatole, è stato quello che so- 
vente voi ripetete : la maggior gloria di Dio. 
Quindi con più animo incontrerò le censure 



che senza dubbio non mancheranno in tempi 
come i nostri ridicoli, in cui la libertà si vuole 
per le sole opinioni irreverenti alla fede ed 
alla Chiesa. Elettomi uno stato da non po- 
tere scendere e da non curar di salire, sarò 
ad esuberanza sodisfatto, se le mie parole 
svegleranno anche in un'anima sola un sen- 
timento di affetto a Gesù Cristo Redentore, 
fuori del quale tutto quanto è vanità, se dei 
molti ampollosi lodatori del Cattolicismo 
trarrò un solo a metterne in opera i divini 
insegnamenti, e se finalmente non avrò del 
tutto incorsa la disapprovazione del primo 
Chierico della Toscana , come è F Eminenza 
Vostra. 
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Alle cui preghiere fervidamente rac- 
comandandomi nelP atto di baciarvi la sa- 
cra porpora con tutta la reverenza mi pro- 
fesso 

Dell'Eminenza Vostra Rever. 1 " 

Dal Collegio Ielle Scuole Pie di fiieDie 
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In defensionem Evangeli i positus sum. 

S. Paolo ai Filippesi. 



Eroi in vece di martiri vorrei io pure appellar 
col grande (1) Agostino que' magnanimi che teslimo- 
niaron la fede nostra col sangue, se io non temessi 
diminuire oggidì, anzi che accrescere la costoro glo- 
ria, e insieme coi vocaboli, come porta il vezzo del- 
l'età, le più sante idee rovesciare. Imperocché delle (,) 
quattro virtù a sentenza del divino Aquinate costi- 
tuenti il martirio, non ebbero quest'eroi rinomali nep- 
purla prima lode dei forti, che è nel {8) sopportare; e 
la gagliardezza dell'assalire si parve in loro quand'era 
men che da uomo il celarla. Naturale e vecchia va- 
lentia cader pugnando a difesa d'un imperio glorioso 
e vetusto, ma contro natura e nuova spirar l'anima a 
prò d'una credenza nata da pochi anni e tenuta infa- 
me: coraggioso petto risponder colpi ai colpi delle fol- 
te squadre de' combattenti, ma coraggio senza pari di 
piò fermo attender l' assalto. Gli eroi colla robustezza 

di ben pasciuti lioni, i martiri per vegghie e digiuno 

1 
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vacillanti si traevano in campo : quelli avvalorali dal 
desiderio di salvar la donna e gli averi, questi senza 
un afletto a quanto nel mondo è più caro: gli uni a 
contrastar bene in armi, uomini incontro ad uomini, 
gli altri ad appresenlarsi inermi alle belve, certi che 
il solo esser divorali procacciava vittoria. Intorno 
a' pagani i fremili de' compagni, la lusinghevole ima- 
gine della fama in allo di celebrarli per mille lingue 
e mille penne, spettatore di loro prodezze tulio l'o- 
limpo de' numi cantati dal signor (4) dell' altissimo 
canto e dall' onore (5) e dal lume degli altri poeti: 
appresso (6) a' cristiani o lo schiamazzo irrisorio d'una 
mal creata plebe, o solitudine e silenzio interrotto 
soltanto dagli strumenti di que' supplizi oltre ogni 
umano imaginare crudeli. Perciocché se la più gran- 
de delle fantasie in terra discese non seppe nel tre- 
mendo suo inferno finger peggio che una bufera, f7> la 
quale mai non reslava menando gli spirili colla sua 
rapina, e grandine 18) grossa e acqua tinta e neve che 
per l'aere tenebroso si riversava, o il voltar pesi (fl) per 
forza di poppa, e lo stridere nel bollor (,0) vermiglio, 
e l'esser lacerati (H > a brano a brano da nere cagne 
bramose e correnti, e il piovere addosso (12) dilatate 
falde di fuoco; che tormenti son eglino questi a petto 
all'affogar << 3 ' sepolti sotto ai monti della sabbia nelle 
caverne, allo strapparsi lU) dal sen delle donne le ma- 
lernali insegne, ed all'aver cappello (,5) al capo elmi 
infocati, o segato (16} per lo mezzo il corpo, e al gettarsi 
Ieggiadrissimi garzoni in foggia ,7 > di belve a lottar 
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colle belve, o sparsi di resinerà passeggiar vivi can- 
delabri illuminando coir ardente persona le notturne 
sfrenatezze dei sanguinosi tiranni? Oh gridin pure 
gli scredenti filosofi causa del moltiplicarsi i martiri 
la persecuzione, ma riconoscano che nel solo cristia- 
nesimo l'insultare, il tormentare, l'uccidere, lutti ar- 
gomenti di distruzione, tornan motivi di maggior vi- 
ta e di più robusta grandezza. Gridin pure che la 
costanza di questi valorosi, onde si convertivano gli 
stessi carnefici, procedea dal fanatico (,9, afletto ad una 
idea, purché confessino che sola l' idea grandissima 
d' esser cristiano potè creare questa nuova maniera 
di affetto augumentabile di secolo in secolo, finché 
sei (?0) milioni di martiri non fosser nelle catacombe 
degno piedestallo alla cattedra di S. Pietro. Noi in- 
tanto come potremo saziarci di ricordarvi, dirò an- 
ch'io (21) col Damasceno, o valenti campioni ? e come 
in questi giorni famosi per codardia, non ripensare 
# con lacrime di tenerezza quei tempi della primitiva 
Chiesa, quando le donzelle inviavano imperterrite al 
martirio i cari garzoni a loro fidanzati sulle tombe 
de'marliri, e le madri con esempio da disgradarne le 
invitte Spartane appendevano per fregio al collo 
de' figlioletti la reliquia del sangue paterno? Non an- 
cora la voluttà costretta di farsi amica all' Evangelio 
avea infingarditigli animi de' credenti, non ancora la 
nostra vigliacca gentilezza chiedeva che si rompesse 
fede per cortesia anche a Cristo. E Firenze stessa 
giovine ed in rigoglio nutriva gigli alle corone de'va- 
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lorosi avi nostri, che spiravano o percossi dal carne- 
fice o maciullati da'lioni in queir anfiteatro, (24) dove, 
oh nostra vergogna! non è, come alle case de'più dotti 
increduli, una scritta rammentatrice d' un Miniato e 
de'suoi generosi consorti. Così la città figliuola inco- 
minciava fin da' primordi ad emular con chiari esempi 
alla madre, così infìn d'allora si mostra van fra Roma e 
Firenze quelle mutue propensioni che, avanzando gli 
anni, doveano imprentarsi in queir indelebile affezio- 
ne guelfa, onde si levò a tanta nominanza di fatti la 
patria nostra. Spettava alla città de'guerrieri e de'sa- 
cerdoti creare i santi volgendo a prò della giovinetta 
fede que' magnanimi sensi, unica reliquia della ro- 
mana grandezza: la città laicale e dove la letteratura 
cristiana era per segnare fino a quanto Y umano in- 
gegno potesse giungere, si assumeva di propalare le 
geste di questi grandi nelle volgari leggende, futuri 
codici della lingua, ove il sì suona. Roma e Firenze 
per sì fatta guisa diventavano sotto diverso aspetto i . 
due (23) centri della fede, come dovean essere della 
civiltà, e come forse avea preveduto il maggior Pie- 
ro, (24) se vero è che per costui mandato venissero i 
primi vescovi siili' Arno a cangiare il primo {t5) pa- 
dron nel Battista. E quando a noi che abbiamo 
dismesse le stolte credenze nel fato non piaccia ap- 
provare quelle viepiù stolte del caso, dovremo aperto 
riconoscere la mano della Provvidenza, la quale con 
quel sapere che tutto trascende, come dei santi presso 
l'Arno meglio celebrati volle peculiari le attinenze 
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col Tebro, così all' incontro i più sommi in Roma il- 
lustratisi di più stretto vincolo legò con Firenze. Tri- 
sto a me se fosse mestieri annoverar gli esempi e 
recitare una sequela di nomi a voi, che avete scritto 
fin nelle muraglie e sulle taverne i nomi di quanti pas- 
sano per martiri della patria o della scienza. Pur se 
neir ampia schiera volerà com' aquila sugli altri 
uno di tal costanza, che ad esperimentarla occorra a 
Dio chiamare all'impero del mondo un Diocleziano 
e un Massimiano, chi potrà tenersi dal celebrarlo ? 
Onorato dalla Chiesa del nome di suo (26) difensore, 
egli lo sosterrà difendendo la Fede di Cristo, col va- 
lore della mano, contro le altrui violenze, in guisa che 
il sacro titolo si brami da' re e dagli imperatori av- 
venire, come il più bello onde possa umana possanza 
apparire adornata. Ma perchè alle persecuzioni del 
braccio e della spada seguiteranno ne' tempi più ci- 
vili quelle non meno acerbe degli intelletti e delle 
penne, acciocché piena sia la difesa, ei colle sue ossa 
taumaturgo costringerà dal cielo all' ammirazione i 
più avversi calunniatori della cattolica fede, inspi- 
rando nel popolo per cultura e gentilezza cristiana 
più famoso, opere somme di amore, alle quali, per 
esprimermi col poeta, (i7) natura non scaldò ferro 
mai nè battè ancude. Così i disegni di Dio sulle due 
terre principi dell' Italia, saranno compiuti : nella 
città d i Romolo, ov'han pregio i sanguinosi trionfi, la 
fede sarà difesa fino al versar del sangue, e colle 
geste più insigni di carità nella mite cima dell' Ali- 
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ghieri, che accesa ogni giorno di maggior affetto al 
magnanimo Martire, dopo quindici secoli vie più ri- 
verito, goderà che a' suoi concittadini si rammenti 
da un misero fiorentino la doppia gloria del gran 
Sebastiano, siccome ora per me s 1 incomincia. 

A misurare il valore d' una impresa non basta 
che per sè la sia grande, ma grande veramente la 
fanno gli ostacoli ad essa opposti. Qual gloria torne- 
rebbe ad Alessandro delle tante sottomesse regioni, 
quando al tonilo al bagliore delle sue armi, senza 
spada snudare, gli avesse ogni popolo dischiusa l'en- 
trata? quali sarebbero i celebrali vanti del Corso, 
che a tutto m) il mondo fé* paura, se i geli del san 
Bernardo e gli eserciti dei re confederati non lo 
avessero per mezzo i rischi e i disagi condotto al 
trionfo? o perchè il toscano Archimede ebbe più 
onore di quello da Siracusa, se non perchè pari nel 
valore delle scoperte meraviglie non vi fu volta che 
egli gridasse: ho trovato, senza trovare insieme i 
calunniosi contraddittori? Grande dunque e supe- 
riore ai confronti era la difesa di Sebastiano, perchè 
lasciata egli o la natale Narbona, (29) o Milano che lo 
avea cresciuto, si recava nei giorni del maggior pe- 
ricolo a Roma, ove alla fede cattolica ed alla Chiesa 
occorreva mostrarsi degne di tener congiuntamente 
il sacerdozio e V impero. Grande era la difesa di Se- 
bastiano, perchè grandissimi di mondana potenza 
coloro, che tentavano uccidere ne' più bei momenti 
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V Evangelio. {30 > La stessa divisione del reggimento 
aumentava il costoro ardire; nella quale mentre i 
pagani salutavano una miglioranza politica, i cri- 
stiani all'incontro vedeano la persecuzione meglio 
diretta, sotto quattro signori, carneGci a ciascuna 
provincia deputati, in cui l'argomento della mente (3< > 
troppo si aggiungeva al mal volere ed alla possa, 
perchè alcun riparo potesse farvi la gente. Trema- 
van tuttora i Germani e i Britanni al solo nome di 
Diocleziano, cacciator di cinghiali, ne tremava 
Achilleo e l' Egitto ed Antiochia, e innanzi al trono 
d' uno schiavo e nato di schiavo, cui circondava un 
lusso oltre misura asiatico, si prostravano adorando 
i discendenti di Bruto e di Catone. Ma perchè la 
sua testa fosse contro l'uso incoronata, non perciò 
lo faceva abile a regger solo queir impero che Au- 
gusto avea solo fondato e retto: onde ben più tre- 
meranno i popoli della misera Italia, quand'ei si 
eleggerà un compagno nel regno, chè per malme- 
nare Roma con violenze pari alle usate da lui in Ni- 
comedia non può chiamarsi che Massimiano. Così 
coli' istessa autorità e magnificenza assumeranno 
ambedue il titolo d'iddii, Giovio l'uno, l'altro Er- 
culeo, diversi ne' loro vizi che si appelleranno divini, 
quando però la sfrenatezza del novello eletto in vio- 
lare le nepoti di Lucrezia e di Virginia non riuscirà 
divinissima, ed eguali solamente nell' aborrire essi e 
nell' inspirare nei giovani Cesari l'aborrimento alla 
virtù de' Cristiani. E tal ragione appunto, onde 
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avrebbe dovuto allontanarsi, chiamava presso a co- 
storo il magnanimo Sebastiano, che bello dell' assise 
imperiali appariva per questo solo divisamento il 
più intrepido battagliero della cattolica fede. Con- 
ciossiache se abbracciare la faticosa milizia ,33 chi 
non vi sia da natura inchinato, è un fare a Dio un 
generoso sacrifizio delle sue voglie, Sebastiano l'avea 
già fatto: se il servire sotto a viziosissimi capitani, il 
cui barbaro aspetto svegliava avversione, per difen- 
dere un'accolta d'uomini perseguita, vuole un no- 
bile avvilimento, Sebastiano vi si era sottomesso: se 
il nulla valutare i vantaggi di una ben disposta com- 
plessione per offrirla a prò di una religione, che so- 
lamente teneva care le doti dell' animo, richiede 
una stoica severità di pensieri, Sebastiano l'avea 
già mostrata. Indarno le lombarde donzelle, liete di 
gentilezza e di averi, gli sorrisero per farsegli spose: 
più gfi piacque il melanconico sguardo d' una ma- 
trona poverissima ed angustiata, com' era la Chiesa: 
indarno i commilitoni lo appellavano a gioire nel- 
l'orgie soldatesche: la voce d'un capitano insan- 
guinato che gridò: confidate perocché ho vinto il 
mondo, meglio potea nel suo cuore. Nella pace delle 
cristiane radunanze fuggivano le fanciulle, nelle soli- 
tudini dei deserti correvano i più fervorosi garzoni 
dietro al venerando Antonio : solo reslava sul campo 
Sebastiano, stretto dai medesimi doveri, da cui il cri- 
stianesimo non disobbliga persona, e spinto inoltre 
come anima generosa a dover provare che la sua 
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fede lungi dal render codardi, accendeva i suoi figli 
alle più nobili audacie. E lo proverà al fianco degli 
imperatori milite pretoriano, insegnando insieme in 
che guisa i cristiani combattano, quando mitissimo 
in mezzo di uno stuolo feroce eserciterà i più 
caritatevoli uffizi inverso i vinti nemici: lo proverà 
quando invece di trastullarsi nelle stragi gli basterà 
la parola della sommissione per salvare i supplicanti, 
rassicurando le desolate donne e i pargoletti, la- 
sciando intatte le speranze del colono e gli abituri 
de'miserelli agricoltori, sì che si avveri in lutto lo 
splendore cattolico la luminosa sentenza del gran 
poeta: perdonare ,3V) ai suggelli e debellare i super- 
bi. Oh la bella difesa della fede, perchè conoscano 
com'essa non spenge l'amore allo stalo ma lo raf- 
forza, quanti miran costui ricever nel petto le glo- 
riose ferite a prò dell' impero dell'alma Roma, e ci- 
mentar la vita per idolatri capitani ed empissimi! 
Al primo squillo dell' aspra tromba eccolo prendere 
il campo guardando al cielo, dove forse si mostrava 
ad animarlo l'angelo istesso, quindi a pochi lustri 
mandato ad agitar il portentoso labaro alla vista di 
colui, che per cedere (35 ' al pastore dovea farsi greco, 
e mentre per desio della preda disgiunti i suoi cede- 
van terreno, ecco Sebastiano solo sostener l' impeto 
degli imbaldanziti nemici, che ritraendosi attoniti 
tornavan narrando come un combattente dall' eretta 
statura, veloce al pari di Mercurio, più splendido di 
Minerva nell'armi, avea loro tolta di man la vitto- 
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ria. Così modello dei fuluri cavalieri, che avrebbero 
empito il mondo di cristiane prodezze, di tanto gli 
superava quanto la eterna mercede dalla sposa di 
Cristo a'suoi amanti impromessa, sovrasta al premio 
della lode o del mortale sorriso d' una donzella. Oh 
perchè le istorie che hanno fallo tesoro di tante vi- 
lissime nequizie si tacquero così ingiustamente le 
marziali geste di Sebastiano? perchè narrandoci le 
battaglie dagli imperatori per la costui valentia gua- 
dagnate, ci hanno esse nascosto il prodissimo guer- 
riero presso ai cocchi de' trionfatori applaudito? se 
non che questo medesimo silenzio gli darà il bellis- 
simo vanto di aver sotto l'usbergo dell'umiltà trionfato 
degli stessi trionfi. Nascosto non è però il premio del 
suo valore che lo chiama al primo grado {m nella 
milizia pretoriana, occhio e sostegno della persona 
regale; nè ascoste sono la confidenza in lui e l'af- 
fezione degli imperatori; pregi tutti che ne inalze- 
ranno la gloria sopra quanti vi ebbero mai cam- 
pioni valentissimi nella Chiesa. Che un uomo in fatti 
prenda a sostenere una opinione contro chi di 
mal occhio lo guarda, non richiede nessuno sforzo 
dell' animo ; ma sostenerla contro di coloro che 
l' amano e ti appellano amico, questa sì che è disu- 
sala fortezza. Le minacce non curare d'un orgo- 
glioso privato, potremo dirlo segno d' intrepido pet- 
to, ma spregiare la grazia ed esporsi all' ira di due 
strapotenti monarchi qual virtù l'appelleremo noi, 
usi di vedere le genti mendicar colle adulazioni, 
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colle viltà un semplice sorriso dai regnanti? Tacer la 
sua fede dinanzi al trono e tuttavia non tradirla con 
nessun atto appo Dio, agevolar la fuga ai men fer- 
mi, chieder la notte nelle catacombe aiuto da Cri- 
sto alla sua Chiesa , e nel giorno perigliarsi egli 
stesso aiutandola, eran tutti offici al coraggio di Se- 
bastiano senza dimora imposti. Chè già gli oracoli di 
Mileto chiamavansi impotenti a rispondere agli 
imperatori finché distrutti non fossero i giusti: gli 
imperatori avvezzi a vedersi dinanzi incurve le più 
altere ginocchia mal soffrivano che una schiera 
d' imbelli additasse un altro Signore, m a cui ado- 
rare. Quella Roma ove ogni dì si creavano nuove 
foggie d'iniquità gridava all'iniquità dei Fedeli, e 
Diocleziano stesso che avea pacatamente trafitto 
Apro (39) inorridiva alla stolta calunnia che i cristiani 
immolassero a Dio (40) un fanciullino. Tutta la pagana 
empietà quasi presaga che fra pochi anni 4,) si pub- 
blicherebbe da Costantino la libertà della Croce, 
era in commovimento : cadeva atterrala 1' eccelsa 
chiesa di Nicomedia,'" si abbruciava a pretesto di 
accusa contro de' battezzati l'imperiale palagio, e 
prima ancora che s'intimasse la più fiera persecu- 
zione pativano stretti in catene, senza rispetto allo 
splendore del sangue, Marco e Marceli iano. Miseri, 
che non cogli squisiti tormenti, a cui sostenere si 
senlivan fortissimi, ma eran provati colla dolcezza 
di queir amore che a nessuno amato perdona ama- 
re. Quindi gli amici crudelmente affettuosi taociar- 
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li w di duro cuore e di ferreo petto, perchè fune- 
stassero la canizie del padre ed all' annosa genitrice 
rinnovassero i dolori del partorirgli, nè rammentas- 
sero sè pure esser padri. Quinci la madre squarcian- 
dosi in loro presenza le vesti e mostrando le mam- 
melle, ond' erano stati nutriti, cordogliare la sua 
sventura : « se i nemici 4V mi vi avessero tolti, vi 
avrei seguitati per mezzo le squadre de' combat- 
tenti; se foste caduti vittima di un'iniqua condanna- 
gione, gittata mi sarei nel carcere istesso per morire 
insieme con voi : ma nuova è quesla maniera di pe- 
rire chiamando da per voi il carnefice che vi uccida.» 
Figli miei, sclamava il padre, 4;i come siete così folli 
da farvi della morte bramosi? qua venite, o vegliar- 
di, che avete paterne viscere, a pianger meco sulla 
mia prole: qua,o garzoni, a pianger sui garzoni miei 
che mi si uccidon da se; qua, o padri, a impedire 
un tanto barbaro fatto. E voi occhi miei, acceca- 
tevi dal lacrimare, sì che io non veda colpirsi di 
spada quelli per cui tremai se una leggiera verga 
gli toccava, e per cui impallidii sol che gli mirassi 
un po' mesti. « A chi ci lasciate Wi a servire, grida- 
van singhiozzando le disperate spose; a cui tra- 
mandate l'amore del talamo nostro? chi saranno i 
padri di questi infanti, se con empia crudeltà 
sprezzate i genitori, gli amici respingete, rifiutate 
le mogli, disertale i figliuoli e da voi in mano 
del carnefice vi ponete? » E quindi succedeva 
un profondo silenzio , che la carcere nell' orrore 
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della noi te rendea più tetro, e i due prigionieri si 
miravano in faccia collo sguardo del valoroso presso 
alla sconfitta. « Mai no/ 47 ' fortissimi campioni di Cri- 
sto, sclamava all'improvviso una voce in mezzo della 
piangente adunanza, mai no, valentissimi battaglieri 
delle battaglie di Dio. Arrivala con tanto sforzo la 
palma, vorrete ora per misere lusinghe di femmine 
porre in non cale la sempiterna corona? Sollevate di 
sopra alle terrene affezioni il glorioso trofeo del vo- 
stro combattimento, e vergognale di rigettarlo per 
piagnisteri di bamboletti. » Ed in pronunziando que- 
ste parole sfolgorava intorno a Sebastiano 48) da selle 
angeli attorniato una luce, che ripercossa dalle for- 
bite armi si riflettea nei catenati prigioni: visibile 
segno di quella invisi bil grazia, da cui in un istante, 
secondo insegna Tommaso, m Y umano spirito è 
posseduto. In un istante in fatti da assaliti mutati in 
assalitori i due fratelli confortavano alla morte chi 
della morte gli impauriva: in un istante ricevea Se- 
bastiano l'autorità de' miracoli, onde la muta Zoe 
favellava, e Nicostrato, discioltigli entrambi, chie- 
deva per sè il battesimo e per sedici imprigionati : 
quel battesimo che alle preghiere di Sebastiano a- 
cquistava la potenza, da Cristo non datagli, di sanar 
la persona ai figli di Claudio e le gotte a Tranquillino, 
sì che velocissimo corresse al prefetto Cromazio desti- 
nato da Dio a convertire quattrocento e mille per- 
sone di sua famiglia, e a dimostrare fin dai primordj 
il cristianesimo, com' oggi bugiardamente ,J5 ° s' im- 
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pugna, della schiavitù e de' mercati d' uomini abolì- 
tore. Così, mercè alla virtù di Sebastiano, nelle car- 
ceri, dove la fede si rinchiudeva per eslerminarla dal 
mondo, la fede invigoriva di potenza e di numero da 
prendere a scherno qualsiasi opponimelo. Infurii 
adunque la persecuzione e raddoppi gli assalti sotto 
i tuoi crudi ordini, o fìerissimo Diocleziano: giura, o 
Giovio, di spengere i ridicoli riti de' battezzali, ma 
nessuno più di le farassi ridicolo, acciocché si appa- 
lesi non esservi potenza, non consiglio incontro al 
Signore. Mentre imprechi eterno odio al cristiani, 
abbraccerai, senza saperlo, (51) e Gglia e donna cri- 
stiane: mentre si promulgheranno dalla tua reg- 
gia gli editti di morte, dalla tua reggia pubbli- 
cherà il Pontefice le sante verilà della fede, 52; e col 
medesimo stilo tu gli imperatori, Sebastiano scri- 
verà i martiri. Spirerà, lapidato sulla tomba dell'A- 
postolo, Tranquillino: costanti tre volte al tormento 
spireranno nel mare annegati Nicostrato, Claudio e 
Castore, Vittorino e Sinforiano: intatto sugli accesi 
carboni morrà decapitato Tiburzio, sepolto Castulo 
sotto una mina di macerie, appesi co'piè forati Mar- 
co e Marcelliano e innanzi a tulli la fervorosa Zoe 
che dee notturna rivelare (53) a Sebastiano vicina la 
palma. Oh come la fausta novella rasserena le severe 
sembianze del guerriero dalla barba incanutita (5 *' 
nel combatter le battaglie di Gesù Cristo! oh come 
ei saluta l'annunzio, ad altrui funestissimo, quasi un 
messaggio da lungo tempo aspettalo ! Poiché la sua 
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bell'anima quale allegrezza può da questo mondo 
ricevere in mezzo le carnificine e gli strazi (55 i d'o- 
gni maniera? o come desiderar più a lungo la luce 
del giorno, cadendogli tulio dì a Fato i più teneri ami- 
ci? Appoggiato alle lombe degli spenti fratelli me- 
dita il gran capitano la sciagura del più possente im- 
perio della terra, che sè stesso uccide rifiutando Tu- 
nica religione atta a salvarlo. Oh antiche glorie ! oh 
superbi trionfi tornati indarno! oh battaglie senza 
prò da Romolo e da Cesare guerreggiate l oh eroico 
valore di Clelia e d'Orazio, e vite di Curzio e di Re- 
golo male spente! Chi misurar potrebbe la grandezza 
di un altro Mario e d'un Cammillo cristiani? chi 
la sublimità delle idee ove la mente dei Tullii si 
sarebbe levata, o i voti della lirica e dell'epopea 
ne' Fiacchi e ne'Maroni inspirati dalla musa, che 
fra i beati cori ha l'aurea corona delle stelle immor- 
tali? A' quali pensieri se il meditabondo soldato non 
facea come colui che pensa e piange, segno era in- 
fallibile dell'appressarsi di quell'ora, in cui, giusta 
il savio i56 ' d'Aquino, si apre all'anima, per angelica 
rivelazione o per effetto delle naturali cause, un po' 
del futuro, che stupendo a Sebastiano si appresenta- 
va. Vedea nella divinatrice fantasia la sua Roma Catta 
il tempio dell'universo, il suo popolo il popolo sa- 
cerdotale, e cento e cento gloriosi Pontefici succe- 
dersi sul soglio di Tiberio: arbitri dell'Europa sa- 
crare e disacrare i monarchi, spingere le città alle 
sante alleanze, costanti dell'animo benché infermi 
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delle membra come non tremare esuli dinanzi alla 
sfacciata violenza del rapilordi corone, così rompere 
dal riluco di Gaeta le oscure mene del settario ar- 
chimandrita. Vedeva ai coscritti sottentrare i padri 
imporporali: ne'luoghi de' cruenti sacrificatori im- 
molarsi senza sangue l'ostia di pace e d'amore., ed 
oltre ai mari fin qui all' aquile romane inaccessibili 
propagato il santissimo rito da una intrepida schiera 
di sacerdoti, che dove Domiziano (57; esercitava i gar- 
zoni alle guerre contro i marini mostri, si addestra- 
vano a combattere i mostri dell' errore e ,5R della 
barbarie. Laddove aprivasi il tempio di Romolo e di 
Remo l59) vedea dedicarsi una chiesa a Cosimo e a Da- 
miano, martiri invitti: la Fortuna virile 601 cedeva 
il luogo a Colei che non conobbe uomo, Esculapio 
al grande 61 Barlolommeo. Nella sede della Concor- 
dia, 62 che udì Tullio svelare il pravo animo di Ca- 
ldina, risonavan le lodi dei venerati Sergio e Bacco: 
il fuoco di Vesta ifi3 ' impallidiva innanzi al sole ful- 
gentissimo di Maria, e nei recinti che guardavano il 
Palladio 6V Teodoro santo custodiva l'Iddio vivente. 
Giunone slessa si fuggiva indignata, perchè nell'edi- 
ficio erettole per il valor di Cammillo s'invocasse 
l'umil Sabina; e Giove Capitolino cercava indarno le 
saette folgori in udendo percosso il pavimento del 
superbo tempio dal povero 00 sandalo de' Cordi- 
glieri. Affanna pure, esclamava rapito a cotali imma- 
gini il Narbonese, affannali, o Diocleziano, a fabbri- 
car le tue terme perchè ivi dentro abbia stanza il 
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portentoso Bernardo, (67) compi la mirabile aula che 
sarà fatta reggia alla Regina degli Angeli. Ecco la 
basilica 68 di Paolo Emilio intitolala ad Adriano, ecco 
il combusto Lorenzo ^entrar nel vostro santuario, o 
Antonino e Faustina : sulla casa di Plauzio Lalerano 
si (70j leva il tempio cattedrale del Pontefice, e il va- 
sto Panteon indarno si dedica a Giove Vendicatore, (7,) 
se dee chieder vendetta alla Vergine del sangue da 
tanti martiri sparso. E la vendetta si compie alla 
maniera cristiana, si compie coli' esaltazione del prin- 
cipe della Chiesa calpestato. E vedea in fatti Seba- 
stiano nel circo e negli orti di quel Nerone uccisor 
di Pietro sorgere il più gran tempio della terra, {7i) e 
la mano creatrice del Buonarroti incoronarlo con 
una cupola degna di esser padiglione al corpo del pri- 
mo Apostolo, che lieto di colant' opera [13j il chiamava 
tosto in cielo al suo fianco: vedea un Leon Battista 
ed un RatTaele stancare il divino ingegno ad abbel- 
lir la sede della cattedra di esso Pietro, ornai assiso 
signore di Roma (7i) sulla colonna Trajana. Non che 
onorati nell'edificio di Eudossia (75j i vincoli del mi- 
racoloso prigioniero, con Mose redivivo a meravi- 
gliarne dinanzi, vedea la colui carcere Wi venerata 
come non fu mai reggia di possenti signori. Vedea 
che più? la celeste imperatrice elevata in gigante- 
sca sembianza (77) stender le mani sulla città ov'è 
la pietra di Pietro, perchè gli orrendi scotimenti 
della vicina regione non turbassero le ossa quivi 

composte dei santi. Solo si celò al guardo di Se- 
ri 
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basliano nel tempio della primizia 78 de Vicari 
un'ara in suo nome, ,79j alla quale appresso serbe- 
rebbe (oh degna compagnia di due valorosi!) le te- 
neri dell'eroica Matelda: si celarono l'antica porla 
Appia 80J e le catacombe da lui denominale, che nel- 
l'ampio recinto di sci mila passi accolto avrebbero i 
corpi di sette e sette Pontefici, e presso a cento set- 
tanta migliaia di martiri. Oh se avesse udito nella 
sua basilica Gregorio il grande (81] gridare come nella 
causa di Dio bisogni esser di sopra a padre, a madre 
e a donna, a figliuoli, a congiunti e a sé medesimo; 
se udito avesse nella memoria del suo natale inani- 
marsi da Agostino (8 - J i cristiani coll'esempio dei mar- 
tiri che cercaron Cristo confessando, lo ebber moren- 
do e con ampio guadagno perderon la vita acqui- 
stando corona, quanto il futuro coronato non avrebbe 
preso cuore? Ma perchè senza ambizione fosse il 
sacrificio, f83) ei non gli vide al lutto nè udì.. Non 
vide nè udì l'aquila de' cattolici ingegni Tommaso (8 *> 
levarsi a difendere lui cristiano dimorante in pagana 
corte, nè Vangelo 185 ' discender nel suo tempio a dir 
parole d'alta lode a Gregorio Apostolico: non vide 
nè udì ( 86) le mistiche nozze onde si sarebbe a lui 
disposata Caterina santissima, non il crollar (87j delle 
mura al traviamento delle sue ossa, nè sovra quelle 
vegghiar le notti un Carlo Borromeo, ;88) e per re- 
carvi il tributo della venerazione combatter co' de- 
moni un Filippo 89 Neri. Vide soltanto nello sve- 
gliarsi Sebastiano dalla bella estasia l'accigliato 
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cedo di Diocleziano sbuffante furore, udì soltanto 
rimpro riarsi di tradigione e di fellonia, udì il grido 
d'orrore dei cortigiani e di tutta Roma, ed i costoro 
applausi all' iniqua condanna. Chiuso noli' oscuro 
carcere dall'auge della gloria e delle onoranze, colla 
certezza che un minimo alto di venerazione agli Dei 
!' avrebbe liberato e riposto nel primo grado, a chi 
non era facile prevaricare? prevaricare con un tra- 
dimento creduto dalla sua età bellissimo svelando i 
nomi di mille e mille cristiani, ei che tutti gli cono- 
sceva, e farsi ricco col guadagno della perfida dela- 
zione, come non dovea tentare un uomo in mezzo di 
pravissimi esempi vivente? Avrebbe veduto fuggire 
sbigottiti quei codardi militi già pronti col ghigno 
della derisione a incoccar le saette contro di lui, 
che gli avea guidali alle nobili vittorie, e sopra i 
somieri insultanti al lione caduto avrebbe asprissima 
disfogata la vendetta. Ma le sozze ragioni a mercan- 
teggiar la coscienza neppure si pesavano da' nostri 
padri cristiani, cui la imbellettata nostra civiltà 
non avea insegnato di governar l' anima secondo il 
fulgor dell' oro, o la brutal lusinga delle cupidigie. 
E invece i pensieri del Narbonese a morte devoto 
si affisa van tutti ne' gaudi dalla fede impromessi, per 
cui gli era dolce la stessa ignobiltà del supplizio, 
che lo rendeva inglorioso nell'atto della sua mag- 
gior gloria. Perocché cadere in un circo assiepato 
di spettatori, sotto le branche d' una belva affricana, 
obietto di pietà alle donzelle e alle matrone, udire 
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fra lo schiamazzo della plebaglia le voci di compati- 
mento, onde T umanità richiedea i suoi diritti, rice- 
vere i teneri addio dei fratelli di religione, che colle 
mani e co' cenni incoraggiassero all'ultimo cimento, 
recava pure qualche conforto. Ma nulla di ciò per 
costui, 90 acciocché meglio si rassomigliasse a quel 
valoroso che di obbrobri fu sazio. Avvinto ad un al- 
bero nel mezzo d'un campo, come un imbusto di 
legno a bersaglio de 1 saettatori, si sarebbe scoralo 
ogni petto più forte, da quello in fuori del fortis- 
simo Sebastiano. Ecco i dardi dei commilitoni di- 
rizzarsi fischiando nelle tempie non tocche da quelli 
de' barbari, ecco i fitti colpi dei difensor dell'impero 
squarciar le onorande cicatrici di un seno ferito in 
difendendo l' impero, ecco le braccia invigorite nel- 
F incalzare le torme de' nemici trapassate per man 
degli amici. Trafitta è ornai tutta la persona dalla 
selva delle saette, onde gli occhi fin qui al cielo 
conversi, per l'acerbezza delle ferite si chiudono, ed 
il custode dei santi, l'animatore dei martiri, il difen- 
ditor della fede nel lago del proprio sangue si giace. 
Caduto è il cedro del Libano, cantano i fanciulli cri- 
stiani nei sacri laberinti delle catacombe; caduto è, 
risponde il coro de vegliardi, ma come cadde San- 
sone: ei gioisce colla nostra Cecilia, seguono le don- 
zellette, e tutti poscia intonano insieme: 9,; incontrò 
le pene da forte, le soffrì virilmente e per te spar- 
gendo il sangue, o Signore, possiede gli eterni premi. 
Ma con ben altre voci applaudono all' ingiusto fatto i 



pagani: sicura è la maestà di Giove, vendicalo il nu- 
me degli imperatori, e ucciso ora il più famoso mi- 
lite, qual cristiano oserà farsi innanzi? Ad eternare 
questa memoria bramerebbero V alta musa di Cla- 
rone o di Fiacco, ma non vi sarà dato, o feroci , di 
lei rintracciare. L' alma poesia , vostra principe glo- 
ria, non si porgerà a celebrare le stragi dei santi : 
ella è spenta per voi in Roma, nè risorgerà se 
non battezzata. Memorie di cotesta maniera igno- 
miniose appena saran tramandate da un istorico, 
che cesserà appunto d'esser grande 92j quando ten- 
terà la cattolica grandezza abbassare. Sopra lutti 
però ne tripudia Diocleziano, che non sa ancora 
quanta immortalità d'infamia coli' opera micidiale 
siasi procacciato. Festoso trascorre le vie: e come 
tigre dopo assalito un innocente pellegrino, lamben- 
dosi le fauci ruota V accesa pupilla per occhiare 
altra preda, così e' volge in mente crudellà no- 
velle, seco medesimo ripetendo : spento sarà il cri- 
stianesimo: (93) io ucciderò, io distruggerò.... «E tino a 
quando, V interrompe una nota favella dalla gradi- 
nata di Eliogabalo, fino a quando, o infelice monar- 
ca, perseguiterai i figliuoli del Nazareno? tu già 
ti appresti a domarli colla fame, ma disperato e 
senza regno te stesso ucciderà (9i) il digiuno, e con- 
sorte del traditore di Cristo penderà il tuo barbaro 
compagno di sua mano (95J irapeso. » Era la voce di 
Sebastiano che fin nella caduta inspirando fortezza 
ne' più codardi, avea fallo animosa la pia Irene a 
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raccogliere il suo corpo : era la voce di Sebastiano, 
onde s'era ardila una femmina a ravvivar nel pala- 
pio imperiale chi per gli imperiali editti avea sof- 
ferto suppìicio. E (ermo ora di una fermezza che lo 
avrebbe inalzato non soltanto su qualunque eroe ma 
sui martiri più valenti, già martire per le gravi fe- 
rite, a testimonianza dell' Aquinate, 96 correva la 
seconda volta al martirio, non pago finché non 
avesse spirato I' anima generosa a prò della fede, 
con tormenti tanto più fieri, quanto esso men robu- 
sto a sostenerli e più irritato era a comandarli il ti- 
ranno. E la spirava sotto le verghe che si levarono a 
flagellargli la impiagata persona, la spirava in tal for- 
ma da mostrarsi morendo non meno inclito difensore 
che in vita fosse apparso. Ecco, e forse ancora a lui 
percorrendo, alle radici del monte che avrà nome dal 
gran Bernardo, la Tebaica legione seminare il terreno 
de' scmila e secento suoi valorosi, orrendo trofeo di 
Massimiano contro i propri guerrieri. Ecco in Marsi- 
glia l'emulo di Sebastiano Vittore, dopo esser ito 
di casa in casa confortando i credenti, racchiuso nel 
carcere e confortato egli stesso dalle angeliche 
schiere, coi tre custodi battezzati lasciar per la fede 
la vita. Ecco in Mauritania il centurione Marcello, 
discioltosi il balteo militare, gridarsi cristiano, tinche 
non gli si mozzi colla testa la voce : meravigliosa 
costanza, per cui il cancelliere Cassia no, gittate le 
tavole, chiede battesimo e morte. Là in Tebeste ri- 
fiuta Ma Emiliano le assise di una milizia ornai 
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scellerata per imporporarsi della vesta dei martiri ; 
colà nel Norie» quaranta fortunati militi allogano per 
la fede nel Danubio sommersi. Oh glorioso! oh ve- 
ramente 97 Sebastiano, se interpretalo vale come si 
dice! Per l'ampio impero si diffonde il virtuoso desio 
di morire, e gli eserciti che vinsero tutte le arma- 
le, mal bastano ad uccidere un' accolta d' inermi 
cristiani. Vide Nantes vittoriosamente spirare Do- 
naziano e Rogaziano fratelli, vide Amiens Firmino, 
Vittoria e Furiano, e vide Augusta il celebrato 
Quintino. Cadevano a Soissons Crispino e Crespi- 
niano, a Tournay Piato, a Fismes la verginella Ma- 
cra. E chi può tilt ti annoverarli mentre a Louvre 
Giusto e Giustino, nella Bretagna Albano, in Aqui- 
tania dà la vita Capraide? mentre rosseggia Vienna 
del vostro sangue, o Tiberio, Modesto e Florenzio, 
ed il tuo esempio, o prò tribuno Ferreolo, inanima 
a morire in Briude Giuliano? Stupisce Embrun alla 
costanza di Vicenzo, Oronzio e Vittore, stupisce 
Arli di Geneso garzonissimo, lottatore co' marosi del 
Rodano, e Y inno armonizzalo delle più dolci note 
per tanti trionfatori che da sì varie regioni salgono 
al cielo, accresce la gloria di Sebastiano, narrando la 
coslui difesa della cattolica fede contro le violeule 
oppressioni sovra ogni speranza compilila. 

Compiuta non è però innanzi agli stolti che ve- 
dendo essa fede della forza trionfare, non più cogli 
eculei e colla barbarie della mano, ma la combatte- 
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ranno coi sofismi dell' ini elicilo e colle calunnie. 
Tempo verrà che le più sfacciale eresie impugne- 
ranno la divinila del Redentore, lui negheranno real- 
menle vivo nell'ostia sacrala, elerranla sposa dello 
Spirito Santo per donna, che alla guisa delle altre 
concepe e figlia. Ma le orrende menzogne saran rin- 
tuzzale dai sapienti concilii, e come il sasso del Cam- 
pidoglio su cui riposa, la cristiana credenza resterà 
ferma. Tempo verrà che i concilii stessi 98 si accu- 
sino di aver foggiati i santissimi dogmi da credere, 
ma un sorriso de' Cattolici risponderà alle maligne 
voci dell' oltramontana miscredenza. Tempo verrà 
ancora, in cui V orgoglioso figliuolo d' un minatore 
adopri lutto il volubile ingegno per crollar le fonda- 
menta del monte di Dio, e traligno discendente del 
sommo Agostino lenii abbattere quant' egli ebbe raf- 
forzato, sollevando i popoli per sommelier la Chiesa 
ai re suoi oppressori; ma la celebrala riforma, 
chiusa a ino' di commedia col maritaggio di due sa- 
cri drudi, reslerà soltanto per ridicolo monumento al 
senno degli Italiani. Tempo verrà finalmente quando 
in essa Italia sarà tacciata la religione della carità 
di avversar le grandi opere, si rampognerà come 
dura q <"> insufficiente nelle umane miserie, e ca- 
vandosi dalla testa ogni men dotto una nuova forma 
di società si vedranno i più savi alle più folli teori- 
che tener dietro. E contro così audaci biasimi tu solo 
poirai, o Sebastiano. Perocché, oh vergogna senza 
pari ! le accuse d' imbrigliare il cittadino avanzamento 
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verranno appunto dopoché la lede eolla parola sacra 
avrà creata la novella letteratura, inspirato co' suoi 
dogmi il gran poema, a cui porrà mano e cielo e ter- 
ra, avvalorati due potentissimi artefici a descrivere, in 
maniera che meglio non veda chi vide il vero, la di- 
sperazione de' reprobi nell' ultimo giudizio e la glo- 
ria de' giusti prenunziala nel trasfigurarsi del primo 
giusto. Mentre corrono i missionanti a portar fede e 
civiltà nelle rozze regioni, si appellerà incivile la re- 
ligione che colà gli spedisce. Mentre sudano Europei 
monaci sulle ardenti glebe dell'Affrica per informare 
a pietà e gentilezza i barbari popoli, sarà gridata 
barbara la fede che al penoso travaglio gli consacra. 
Or se portati rapidissimi dalla forza del bogliente va- 
pore, o da quella più mirabile (,00) che un figlio del 
Calasanzio è destinato a svelare; se parlando da un 
confine all'altro del mondo sotto a' marini vortici, 
per trovati di cattolici ingegni, oppugneran tuttavia 
questi perpetui avversari del Catlolicismo la sua civile 
attitudine, non resta che oppugnar costoro con por- 
tenti sovra natura. Nel cuore della terra donna delle 
terre Europee, colà dove il suolo par che spesso di- 
mentichi la condanna di Dio, siede sul limpidissimo 
Arno una contrada, a cui tutto l'orbe s'inchinerà ri- 
verente. Quando a' suoi abitatori sarà detto: acqui- 
stino gli altri maggior potenza; a voi, o Fiorentini, 
non vada innanzi nessuno , chi misurerà i loro passi ? 
Chiari per aver dato la cuna al poeta divino spetterà 
a loro il primato della cristiana letteratura: fra loro 
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le divine scienze ,01 ' riporteranno i più giovani lauri 
in Europa, fra loro le profane leveranno altissimo il 
volo. Primi a piantare il crocialo vessillo " 0i/ sulla 
liberala Gerusalemme dietro all'invitto Buglione, 
primi a mostrare al mondo il rinnovamento dell'arte 
architettonica, primi dopo la cristiana rigenerazione 
a sobbarcarsi degnamente ai cittadini incarichi, da 
quella autorità medesima che dichiarò Sebastiano 
difensor della Chiesa, saranno appellati il suo de- 
stro 1,03 braccio, anzi un elemento ,04 del mondo. Per- 
feltori 105 di leggi, inventori nell'artificio ,061 delle 
medicine, rinnovatori nel fecondar ,,07ì la natura, sco- 
pritori d'una parie ,ftS di mondo, misuratori" 09 ' del 
tempo, del 110 cielo e del mare, n,J avvivatori del- 
le"* svigorite pupille, creatori delle musiche " ,3> 
dolcezze, qual uomo non trarranno inlento alla loro 
voce? E del Redentore devoti e della Vergine 
primi istituiranno ad onorarli le religiose m) fra- 
ternite, primi ne' mistici ni 1 rosa ri i e colla trìdua- 
na 116 adorazione di Cristo in sacramento faran più 
solenne la preghiera, e il loro cullo ai martiri della 
fede non avrà confine. Martiri essi pure gloriosissimi 
in nome dei martiri vorran consacrati i maggiori 
templi e il proprio ingegno. Quivi ai Santi Apostoli 
s'innalzerà la Chiesa ove risurga l'arte santa d'Ita- 
lia, nel Battista sarà intitolalo l'edificio che dee aver 
porte da Paradiso: condegno trofeo tramanderà il 
valore di Miniato in una chiostra, duratura finché i 
biasimatori della cattolica noncuranza non lo trascu- 
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rino al lutto, è dall'intiero volere, che lenendoli sulla 
grada, ( ' 17 o Lorenzo, fece di te il più paziente dei 
martoriati, sarà mosso ad ornar le lue mura il più 
grande degli artefici. Qual campo adunque può avervi 
meglio di questa Firenze agguerrito per Sebastiano 
alla seconda difesa della fede, a cui F vedo ornai la 
Provvidenza chiamarlo? Già da lei H8j mandalo per 
visione di sogno ammonisce la pietosa Lucina, che 
velocissima vola a raccorre il santo di lui corpo, arra 
delle meraviglie future. E già collocalo presso al 
sommo Pietro nella catacomba per esser poi tenuto 
degno dal iv Gregorio di (,19} riposar nella basilica 
slessa di cotanto Apostolo, rivela a chi pensa gui- 
dati dalla mano di Dio i minimi avvenimenti, come 
al pari della Pietra dee Sebastiano sostener la Chie- 
sa. Di qui il grande onore alla sua memoria, prima 
ancora che nel maggior tempio di Roma siagli eretto 
un santuario, rapidissimamente per Italia ed Europa 
si diffonde: di qui il vivo ardore delle genti nel fon- 
dar chiese in suo nome, (1l0) e i monisteri del reale 
Eberardo in Baviera, da' quali esca salvo il giovi- 
netto (121) Udalrico: e di qui onorati al sommo gli 
avanzi di Sebastiano, e onoratissima più di quelle 
de' re di corona la (la2) sua testa, e fino il tronco ove 
fu legato, e le saette im che il trapassarono. E come 
in vero non venerar queste reliquie, se le richiedono 
gli egri mandati sani (m) a cercarle, se fugano in 
Roma i demonii da' templi (,25) ariani, se operano 
prodigi non più veduti a Soissons, in Anversa, a To- 
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Iosa, in Malaga, a Composteli, non pur esse, ma il 
lino ,ic che le ravvolge e la polve da loro' 1 * 7 ' toc- 
cata? Oh! ben degne di restar salve 1 * 8) dalla rab- 
bia de' calviniani! oh ben degni di acerbo gastiga- 
mento 129 i loro falsi mercatori! e giustissimo che 
ad inchinarle s'avanzi, (130) nudo le piante, il Pio Lo- 
dovico, se prigione dei figli ,1M) dee per esse ricovrar 
l'impero e sedarne i tumulti, se per esse l'eccidio di 
Soissons (13i} più fortunata di Sodoma può distornar- 
si! Ma sovra tutti fortunata Firenze, perchè in tanta 
copia le serba, {m) ad argomento della futura stanza 
in lei del gran milite, che presso ai luoghi della To- 
scana, ove egli già inspirò la virtù del martirio nel 
governator Volusiano, risveglia col tocco delle sue 
ossa portenti ,mi ministri dell'ira di Dio! Or che 
faranno esse mai contro il furor dell'inferno? Si 
riversi pure sulle nostre regioni come più tardi sul 
campo" 35 ' de'Boii e sulla sventurata 136) Westfalia: 
fino a tanto che i popoli confideranno in Sebastiano, 
templi più magnifici del Westfaliese dovranno eri- 
gergli nella gratissima Italia. Misera su tutte le ter- 
re! non son bastale a scontarne le colpe il cittadino 
parteggiare, gli inimici tradimenti, i barbari eserciti 
col ferro e col fuoco, le barbarissime signorie che 
Thanno tiranneggiata: eletta a formare la nazione 
più grande, anche nei più grandi infortuni la vuol 
provata il Signore. Quante volte il sereno del suo 
cielo, T ubertà delle sue campagne, l'aere odoroso e 
carezzevole, unici vanti che i suoi offensori non ab- 



Digitized by Google 



* 



• - 



bianle potuto strappare, le si tolgono dalle fiere pesti- 
lenze che l' ammorbano spengendo nel più bel fiore i 
meglio prodi garzoni ed i voli troncando agli intelletti 
maturi ornai a farle onore? Pur grande nelle stesse 
sventure non si lascerà vincere alla codardia della 
disperazione: non per ancora funestata dall' empie 
dottrine negatrici della Provvidenza penserà che, se 
Dio tutti sovviene, debba in peculiar modo sovve- 
nire la terra disegnata per bocca d'Isaia (137) a vederla 
gloria di lui: e poiché dentro lei ha visibile stanza la 
fede e la Chiesa, spererà che il difensor della fede e 
della Chiesa si muova a difenderla. Ned ella s'ingan- 
na: chè accompagnato il culto di Sebastiano a quello 
del miracoloso Rocco, (138) quante volte la trista lue 
debilitasse le genti, a cui diè nome la robustezza (139) 
del vitello, ad essi loro si affidarono: le costui saette, 
al contrario di quelle (140) del pagano Apollo, che gli 
scagliavano, si ebbero come ,u,) dei morbi discaccia- 
trici, e fu dolce udire per le cento Ausonie città 
sollevarsi in cento vaghi dialetti il cantico della gra- 
titudine a sì gran protettore. Oh bello questo cre- 
scere e diffondersi della gloria del martire dopo tanto 
corso di età! E come vie più bello apparirà quando 
così fervida devozione sparsa per tanti italiani paesi 
sarà alGne raccolta in quello, che la vuol serbare come 
il più possente argomento a prò della cattolica fede. 
Affretta dunque, o celeste battagliero, a riunire i 
vanti che ti verran da Roma per te salvata, la quale 
desidera ornai la tua ,H) effigie accanto agli onorati 
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vincoli del gran viro, 143 ' a cui nostro Signor lasciò le 
chiavi: aduna le lodi, onde sarai chiaro (U4) in Capita, 
i plausi che esciranno dal tempio votivo della gra- 
ta < U5 > Milano, e preceduto da tanto carico di fama e 
di glorie avvenire, nel giardino dell' Italia, in Firen- 
ze, ove tutta si raccoglie la gentilezza, il pio costume 
e l' ingegno dell'Ausonie contrade, poni la tua dimo- 
ra, legalo un'altra volta ad un albero più fecondo, 
non per ricevere le frecce dell'empietà, ma per 
quelle incoccare di una carità senza esempio. Se 
pronti siano i suoi cittadini a secondar cotale avve- 
nimento lo dicono ,,V6) le due colonne, testimoni della 
disfatta eresia, lo dice il cattolico gonfalone che (U7) 
resterà a rammentare l'ardimento di Piero, già ac- 
corso con dodici i più valorosi ai sacri combattimen- 
ti. Come il maggior Piero eletto a piantare in Roma 
la cristiana credenza, udì da Cristo, così quest'altro 
Piero destinato a lasciare in Firenze bellissimo mo- 
numento di cristiano amore, ode dirsi in altro senso 
da Maria : (148J io ho pregato che non venga men la 
tua fede. Or le preghiere della donna, umile ed al- 
ta (,49) più che creatura, a prò di una Firenze, ove 
ella stessa vorrà specchiare le sue luci divinamente 
dipinte nello strazio (150) di Sebastiano, posson forse 
tornare indarno? Vengan pur meno al cessar dell' ere- 
sia le occasioni , ma non che venir meno la schiera 
del gran Veronese prenderà, mutato aspetto, altra 
vita, combattendo per la fede, come piuttosto ei se- 
co (151) j a vagheggiò, coli' arme più possente dell'a- 
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more agli s venturosi. Lei i mendici invocano, lei i 
pellegrini, e per ducento ventidue ospedali (1M) si. pare 
il suo cattolico ardore. Oh beati a quelli che sì nuova 
maniera mostrano di eroica valentia! dietro a tanto 
esempio per certo, (153) se non dal loro stuolo si par- 
tono quei prodi o Laudesi, (154) o quali altri si siano 
(basta a noi che fiorentino abbian sangue e casato) 
a fondar la Capitania della Misericordia, onde la no- 
stra patria farà sola quanto nessuna terra dell' Euro- 
pa, f155) nè tutta insieme l'Europa seppe mai imma- 
ginare. Lasciali da parte i ricchi e i felici, ella si al- 
fisa( 156 > nei poverelli e nei prigioni: intesa a ricom- 
porre la patria, a cui un rotto connubio partorì le 
fazioni guelfe e ghibelline, si volge pietosa a dotare 
le derelitte fidanzate, non dalla vanità dei vivi ma 
dai sepolti defunti chiedendo il merito di così degne 
imprese. Per questo modo toltosi in mano gloriosa- 
mente lo scettro dell'opere caritative, imporrà in 
quali uffici debba fino ai nostri giorni (157) segnalarsi 
il valore de' capitani del Bigallo, lietissima di vedere 
accorrere a sua difesa gli uomini dall'eloquente (158) 
parola, e gareggiare {159) i meglio pecuniosi legando 
le proprie sostanze a colei, senza cui non sapremmo 
noi posteri neppure (160) il nome dei padri nostri. Av- 
valorata coli' andare degli anni dalla cara fantasia 
de' popolani, ambiziosi che nella nobile impresa ab- 
bia nome sopra tutti un plebeo, vie più si rafforzerà 
implorando novella vigoria dal poderoso ' 161) Cristo- 
fano per mostrarsi in nuova forma alle genti. Ma 
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)a vigoria maggiore debbe averla da te, o Seba- 
stiano. Quando accolti i pietosi sotto il tuo patrocinio 
ripenseranno il tuo amore a' fratelli, il tuo inchinarti 
ai più abietti uffici in prò dei cristiani, e la morte così 
intrepidamente incontrata, allora sentiran da vero 
scendersi in cuore {m) lo spirito di carità, di umiltà, 
di fortezza da loro invocato. Già gli veggo mirabil- 
mente accresciuti chiamarsi con nobilissimo de- 
creto dal pio Francesco (163) innanzi al tempio catte- 
drale, acciocché misurin gli estranei quanta carità 
verso i prossimi debba uscire dalla chiesuola di quel 
popolo capace d'innalzare a Dio la sublime volta del 
Brunelleschi. Già veggo dai capitani del valoroso 
Piero recarsi in dono il santo {m > simulacro di Seba- 
stiano, che fatto ornai, secondo le espressioni di Ba- 
silio, legato (165) nostro potentissimo, stella- del nostro 
cielo, fiore della nostra chiesa, attende Torà in cui 
nella sua festiva solennità gli si dischiuda con reli- 
giosa pompa (i66) il novello santuario. Veggo gli arte- 
fici meglio che nelle fiorentine Cleopatre, occupar 
^ l'ingegno moltiplicando col pennello le costui imma- 

i gini venerande, che i padri nostri richiedono per 

< onorarle in un sol giorno (167) dentro a quindici tem- 

pji. Veggo le ossa di lui collocarsi sull'ara (168) accioc- 
ché degni dell' occasione operino i portenti. E gli ope- 
rano di tal guisa da spingere i Fiorentini a fatti non 
soltanto superiori, ma per molti rispetti all'umana 
condizione contrari. Inanimati da Sebastiano, allo 
squillo del mesto bronzo, poste da lato i popo- 
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lani le manuali faccende o le opere dell' intelletto, 
e interrotte i ricchi le delizie del convivio corrono 
a vestir le purpuree (i69) tuniche, messaggeri di mi- 
sericordia nelle vie, ne' tuguri ove la sventura gli 
appella. Non gli rattiene il pensiero delle dilette fa- 
miglie, non l'ora notturna e paurosa ad uomini ca- 
salinghi, non il freddo ed il temporale che si riversa 
dal cielo, non le vampe della canicola, dal traspor- 
tare il carico sovra tali omeri disusato. Devoti alla 
verace umiltà gli vedete nascondere le proprie sem- 
bianze, acciocché il cittadino non loro, ina la cri- 
stiana misericordia riverisca. Che se tu sollevassi 
quelle sacre visiere riconosceresti i tuoi amici, i tuoi 
parenti, e sovente uomini che meno credevi, e me- 
scolato all'artigiano dalle ruvide mani, lo stesso ret- 
tore uso di maneggiar lo scettro. Sebastiano milite 
gli ha resi tutti imperterriti militi della cattolica ca- 
rità. Studino le altre nazioni a crescer gli eserciti 
col prezzo di quel pane che l'affamato poverello 
manduca, e con folti battaglioni e con pettoruti ca- 
pitani ingombrino le vie delle pacifiche città per 
consolare gli innamorati dell'avanzamento dei po- 
poli, s\ che salutino come foriera di non più vista 
grandezza l'età ricreata dal valore delle battaglie 
giocose e dalla melodia de' tamburi. Più bello eser- 
cito avremo noi, il quale piuttosto di pensare ad 
uccidere, cheto e tranquillo richiamerà gli egri a sa- 
lute, avvierà ai trionfi del cielo i moribondi. Più 
possente esercito difenderà noi, combattendo non 
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contro gli uomini, ma contro V islessa natura, come 
cara in Firenze quando benigna , così ferocissima 
quando adirala. Pioveranno le pestilenze una ap- 
presso l'altra sul giardino dell'Arno tentando disa- 
bitare di genti la città abitatrice di Roma nell' in- 
cremento della cattolica grandezza, e i suoi nemici ne 
goderanno. Ma godè un' altra volta anche il terribil 
tastruccio in vedendo l'ostile Firenze più che dal 
tradimento del Cardona indebolita dal fierissimo mor- 
bo; pure per gli sforzi della nostra giovine congrega 
non polè averne allegra vendetta. Un'altra volta 
gioì Pisa di aver mandato alla sua vicina un tal fla- 
gello, che oltre al toglierle tanta gloria nel savio 
Villani, la scemava fino al favoloso novero di cento- 
mila vile, ma se il pio sodalizio bene imitò allora 
l'opere del prolettore Tobia, quanto meglio si ado- 
prerà, auspice Sebastiano, a prò dei percossi citta- 
dini! Miseri che riavuti appena da' passali danni nel 
solo starnutamento e nello sbadiglio troveranno la 
morte! Miseri, la cui !,7 ° storia sarà per lungo tempo 
una sequela di tali sventure, che in un solo millesimo 
si conteranno le epoche dagli undici ritorni del tristo 
infortunio! E quando mai le chiese del Signore e i 
santi monisteri si riapriranno alle sacre solennità, se 
più irato nel terzo lustro del cinquecento imper- 
versa il malore, e per le strade e dai tetti si odono 
i disperati della vita accusare ai sacerdoti le colpe, 
e dettare l'estreme volontà dai balconi? 0 che sono 
centotrè anni di quiete, se il secolo diciassettesimo 
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si apre pestilentissimo, e le vostre porte, o Frediano, 
o Minialo, o Gallo, non son dischiuse che ai carri de- 
gli ammonticati morti? se non bene spenta la prima 
si allaccia dipoi due anni più terribile la furia del 
male? Misericordia della Madre di Dio, se non 
fummo consunti ! Ella colle lacrime' 171 ' e co' volivi 
digiuni supplicala di soccorrer coloro che a Lei sotto 
il nome del bel fiore (,72j già dall'Alighieri invocata, 
aveano offerto il fiore de'loro ingegni 'ed averi, dal- 
l' antica sede della vicina Impruneta entrava più 
volle nella terra nostra, ed al suo comparire serena- 
vasi il cielo e si rivestivan le piagge dell'usato am- 
manto di gigli. Ma in sui principj del micidiale ve- 
leno chi correva a raccogliere i miseri per le vie 
prostrali? il drappello avvalorato da Sebastiano. 
Prima che la Vergine si lasciasse piegare chi strap- 
pava i poppanti fantolini dal freddo sen delle ma- 
dri? il drappello di Sebastiano. Quando i tuguri 
eran pieni di luridi cadaveri da fuggirne gli stessi 
congiunti inorriditi, chi vi entrava con franchissimo 
piede? il drappello di Sebastiano. Quando i dovi- 
ziosi si rifuggivano nelle circostanti terre, rimaneva 
intrepido sul campo della carità il drappello di Se- 
bastiano. Quando i maestri delle medicine e i prez- 
zolati ufficiali rifiutavano il loro braccio, avea brac- 
cia per le più sordide cure il drappello di Seba- 
stiano. Quando impaurita l'intiera città paventava 
l'ultimo eccidio, colle parole, cogli atti spargea fidit- 
eli e speranza il drappello di Sebastiano. Ed al 
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drappello di Sebasliano, cessata la pestilenziosa 
mortalità, si ripetevano i lieti viva, (173 e i fiori e 
le corone, onde oggi si inghirlandano le prodezze 
degli agili piedi e delle gorgheggianti trachee, ab- 
bellivano il cammino ai martiri della cattolica ge- 
nerosità, pei quali era salva Firenze. Allora stu- 
pite a sì luminosi esempi le più chiare terre del- 
l' Etruria e di fuori chiedevano d' aver parte nel 
nostro drappello, da lui dimandando leggi e reggi- 
mento, Roma < m la prima che sede e centro della 
cristiana carità volea in dolce fratellanza colla ca- 
rità nostra imparentarsi. Allora Pistoia che avan- 
zando in ben fare il suo seme scordava le nimistà 
de' suoi Bianchi, e Pisa non più vituperio ma de- 
coro delle genti italiane e le liburnesi marine, ed i 
piani di Prato e le alture della Dardania Cortona, 
gareggiavano a porre il benedetto institulo. Oh bei 
giorni quando i Pratesi pellegrini erano incontrati 
dagli avi noMri, e dopo tratti con alta la croce alla 
nostra Annunziata, baciando le venerande ossa di 
Sebastiano fermavan tra loro la santa legai Oh 
giorni da rammentarsi con lacrime quando i pel- 
legrini dei labronici lidi quà recavano a venerare 
in segnale di petosa amistà sugli altari della nostra 
Misericordia il crocifisso simulacro che avea tocche 
le lauretane mura, ove Cristo incarnava! Era una 
gara di affetti, un benedirsi vicendevole di popoli, 
un inno che echeggiava per tutta Toscana a lode di 
Sebastiano, un inno che dura anch'oggi e più so- 
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vedemmo. Vedemmo lentamente diffondersi una te- 
tra lue, appiccarsi ai più vigorosi e in breve spazio 
rapirli. Vedemmo succedersi in Già le lugubri letti- 
ghe, ci affacciammo ai balconi a contemplare mestis- 
simi le funeree processioni, udimmo troppo sovente 
nel buio della notte percosse le strade dal monotono 
passo de' neri fratelli, perdemmo vicini, perdemmo 
amici, e confortali da tanto spettacolo di misericor- 
dia non disperammo. Non disperarono i ministri 
della speranza, non i Toscani rettori, non il sacro 
ufficiale (175 > delle romulee chiavi, non i dotti fisici, nè 
il pio popolo, nè gli orfanelli e le vedove : non dispe- 
raron gli stessi moribondi consolandosi nel pensiero, 
che dove trovava tanta pietà chi usciva del mondo, 
più ne troverebbero i superstiti privi di vivanda e 
di tetto. Solamente disperaron di noi gli estrani 
rinnovatori e i fabbri di religioni, che nel secolo dei 
meccanici ordigni vedendo la forza libera e irrefre- 
nabile della nostra fede, procaccian di renderla una 
macchina regolare in servigio di una politica intesa 
a far senza Chiesa. Essi stravolgendo le anliche isto- 
rie e i fatti presenti, voce chiarissima di Dio, ripren- 
devan le usate cantilene contro il Cattolicismo, non 
avvertendo di quali nuove armi si fosse in Firenze 
agguerrito. Gridaron vecchia la nostra fede e non 
solo per le villate, pei borghi, ma nel centro della 
terra e presso alla casa, ove il cattolico Alighieri {176 ' 
vergò i sette canti del terribile inferno, tentarono in- 
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Irodurre la religione che in vece di credere si gloria 
di protestare: ma noi colle gesle della schiera di Se- 
bastiano sotto gli occhi, rispondiamo che se l'annoso 
catlolicismo sa tuttavia infondere, in mezzo della 
moderna corruzione, un valore nelle novelle credenze 
sconosciuto; meglio affidarsi ad un vegliardo robusto 
che a un giovinastro cadente. Spacciarono, e nell'età 
tutta devota all' utile vi fu chi credè bella la fede 
senza le opere; ma noi crederemo noi dinanzi all' o- 
pere del drappello di Sebastiano, non forse abbia a 
lacerare i suoi venerandi capitoli, e infrante le pietose 
lettighe, lasciarci morir lunghesso le vie. Vantarono 
come più atle all'umana prosperità le culle lettere 
del disadorno catlolicismo, ma noi dimanderemo se ai 
meschini appestali più giovassero le braccia de' cat- 
tolici seguaci di Sebastiano, ovvero le letterale narra- 
zioni del Decamerone, che coli' elegante impudicizia 
provocavano forse V Eterno ad aggravar la sua ma- 
no. E anch' oggi nelle bene agiate sale credendo gio- 
vare al prossimo coli' empiere a ribocco l'ingorda 
epa i gaudenti rinfacciano alla fede cattolica d'incli- 
nare ad egoismo, (177; ma lo stuolo di Sebastiano 
col grave incarico sulle spalle basta più che mille 
apologisti ad uccidere il barbaro vocabolo per la più 
barbara calunnia inventato. Anch'oggi persone colla 
veduta corta d' una spanna ,78) ripetono che la fede 
cattolica rende gli uomini della sua famiglia crude- 
li, 17 ^ ma le donne, ma i figli si ascrivono ad onore 
simile crudeltà de mariti e de' padri per V altrui 
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salute estinti, più che non faccian le vedove dei vo- 
stri rinomali campioni, morti uccidendo. In qualun- 
que foggia vi sforziate di cavillare la cattolica fede, 
in faccia della confraternita di Sebastiano, o maligni 
cianciatori, non vincerete. Non vincerete quando col- 
Farti subdole vedrovvi dipingere gretto e spogliato 
di ogni generosità l'uomo cattolico: chè se ella con- 
siste nell'ampie parole dei declamatori e nello sten- 
dere la mano ai meschini con piglio burbanzoso trom- 
bettando la propria beneGcenza, e non invece nel fare 
tacitamente opere insigni di carità, il sodalizio di Se- 
bastiano vi dice che siffatta generosità da gazzette 
ve l'abbiate per voi. Non vincerete accusando la fede 
di rendere gli animi col suo magistero imbalorditi, 
chè imbalordito come lo stuolo di Sebastiano noi 
brameremmo tutto il mondo. Che importa se direte 
la misericordia cattolica, insufficiente a guarir le pia- 
ghe dell'umano convitto, perchè passeggiera? la mi- 
sericordia di Sebastiano vi prova che ella passeggia 
coi secoli, e per via dell'aggregazione, tanto oggi lo- 
data se a scopo di moneta, acquista vigore nella morte 
de' suoi vecchi campioni, succedendo i gagliardi gio- 
vani colla virtuosa gara dell'avanzarli in fervore. Che 
importa se la fede cattolica, perchè difenditrice del 
diritto di proprietà, sarà tenuta dai nuovi predica- 
tori della comunanza come inclinata al prevalere 
dei ricchi? il savio popolo che vedrà i discepoli di 
Sebastiano accomunare ciò che l'uomo ha di più no- 
bile, come l'affetto del cuore, fuggirà dagli audaci 
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architettori (ielle bizzarre dottrine che fan comune 
coli' infingardo Y altrui travaglio, col libidinoso il 
corpo dell'altrui donna. Che importa se molli da cui 
si ripone tutto il valor delle cose nei diplomi a grandi 
lettere e suggelli, o nella legale inettitudine di ser- 
genti e di berrovieri, anime non mai riscaldate dal 
sacro fuoco della gratuita carità, anteporranno la be- 
neficenza dello stato a quella della fede? l'esercito di 
Sebastiano già disperso sotto i vessilli f180 >di una repub- 
blica mostrerà quanto il gruzzolo de' mensuali scudi 
possa meno di un semplice «Dio (181 > vi renda il me- 
rito. » Plausi dunque all'alma consorteria e al va- 
loroso martire che la incoraggia, e plausi alla fede 
cattolica che per lei di tutte ingiurie trionfa. Gri- 
date ancora che essa fede è retriva, ma gridatelo in- 
nanzi all' atro stuolo mentre a celeri passi corre not- 
turno ove il lugubre bronzo lo invita. Dimostrate 
com'ella non compensa le città delle perdute glorie 
de' tre Orazi e dei trecento alle tessaliche strette, 
ma campo alle vostre arringhe sia scelto (,8i) il cimi- 
terio, ove dormono migliaia di prodi per la nostra 
salvezza caduti. Ripetete che il cattolico sentire con- 
traria l'amor della patria, ma ripetasi nel sacro re- 
cinto di Sebastiano, innanzi ai volumi, {m] ov'è scritto 
il nome dei padri vostri beneficati. 0 se all'ultimo 
non vi spiaccia qualche verità proferire, dite che il 
cattolicismo oscura ogni patrio vanto, chè troppo 
bene si prova dalla congrega di Sebastiano, come 
in faccia di lei tutti cedano il luogo, quasi stelle dal 
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sole acciecale: dite che il cattolicismo guarda male 
la celebrata filantropia e non mentirete. Ma gli ap- 
plausi al bel motto e fecondo di tanto sapere atten- 
deteli dagli atei non da' cristiani, da chi tratta i co- 
dici dell' etica pagana, non V evangelio, dalle pallide 
giovinette del settentrione, non dai fervidi discen- 
denti di Folco Portinari e di Lemmo. Ed i tapini 
stessi, cui spiegherete le maraviglie di codesta Glan- 
tropia, vi confuteranno, ed alla mano che gli sov- 
viene pomposamente per la simpatia, onde le belve 
stesse si compatono, anteporranno quella che gli ab- 
braccia onorandoli come immagini di Gesù Cristo 
per impeto di carità sovra natura. Ed appunto in 
questa carità che esclude al tutto, o meglio divinizza 
la filantropia, starà la vita della fraternità di Sebastia- 
- no: questa carità chiamata dall'angelico Tommaso 
virtù (isi) generale, forma, (185) radice, madre di tutte 
virtù, una come ella è 186) o inverso Dio o inverso i 
prossimi, accenderà alle grandi opere la schiera di 
Sebastiano: questa carità più eccellente della fede 
e (187) della speranza, dell' anima di esso Cristo per 
certi rispetti {188) più nobile, fondamento de'morali {m 
precetti, congiugnitrice dell'uomo (m) con Dio, farà 
quasi divini gli alunni di Sebastiano. Che se ella è 
data secondo la capacità (191) del suggetto, chi potrà 
mai riceverne più de'concittadini d'un Neri e di un An- 
tonino? e se porta con seco il pregio (1Wi dell' impec- 
cabilità, e vanta per suoi quei molti solennissimi 1M > 
doni, onde l'agno della santa greggia di Domenico m 
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offre »ì largo pascolo agli intelletti; oh beata alla 
patria nostra che nel sodalizio di Sebastiano serba 
la carità in tanta copia. Come da lei procedettero i 
benefici insti luti, co'qualt i buoni antichi provvidero 
ad ogni sorta miserie, lasciando solo al progresso no- 
stro la bella gloria de' nuovi ergastoli, così per lei 
che risiede oggi visibilissima nella palestra dei Mi- 
sericordiosi troveranno alleviamento i futuri tutti in- 
fortuni. E poiché per lo stesso avviso del sommissimo 
Aquinale, 195 senza confini questa virtù si accresce, 
chi prevede ornai le glorie avvenire del nostro mi- 
racoloso drappello? Io mi so che è follia specu- 
lare per incerti segni il futuro, ma chi predice 
gli effetti della carità di Sebastiano, non fa che 
prenunziare la corsa della fiumana presso una 
precipitosa cascala. Come dunque presumono oggi 
i più arditi maestri della metafisica in Dio mi- 
rare tutte le idee, così con più ragione potrò io 
innalzarmi a vederne alcune nella carità, che se- 
condo la divina testimonianza, è il medesimo Id- 
dio. Onde in le, o venerando sodalizio, io mi af- 
fiso, e sacerdote per il sacro ordine ad Isaia 
non inferiore, senza taccia di temerario io pro- 
feto. Affrettate, o anni, in cui tutte le pietose 
instituzioni debbon confondersi in quella di Seba- 
stiano, quasi in gran mare, onde tutta l'Europa attin- 
ga: brilla, o sole, in cui da essa uscirà il generoso 
che accolga in ospizio i sacerdoti vegliardi, misero 
oggi ed errante monumento della nostra ingratitu- 
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dine: sorgi, o giorno, nel quale la fraternità di Se- 
bastiano risplenda di cotal nuova luce da non risve- 
gliar desiderio dell'estranie società, che gli innamo- 
rati delle piante d' altri climi godono trasportare 
sull'Amo. Io la veggo, invece dell'armata milizia, 
custodire coli' arme della carità i racchiusi mondici : 
veggo dalle prove di siffatto amore commossi ran- 
nodare i laici la concordia coi ministri della fede 
che le inspira, i suggetti col rettore che le incorag- 
gia, e offrire insieme gloriose pagine alla storia 
d'oggi, onde altrimenti avran da ridere gli avveni- 
re: veggo prodursi fuori opere di tanta pietà da 
oscurare le mostre dei giumenti e dei naturali frutti, 
ove sono andati ornai a refugiarsi i nostri vanti. Su- 
deranno ancora i savi della natura nell'ardua ri- 
cerca del perpetuo movimento, ma, quanto è alla 
morale, la carità lo ha trovato nella fraternità di 
Sebastiano, nè Dio può volere, nè agli uomini riu- 
scir arrestarlo. Saranno politici scompigli, cadranno 
e risorgeranno troni e repubbliche, e la schiera di 
Sebastiano seguirà impavida il suo cammino: si can- 
geranno i bisogni dei tempi, ma non che ella si 
cangi, come prima necessità di ogni tempo sarà co- 
nosciuta. Chi oserà ripeterci le antiche rampogne? 
e chiamar noi, secondo la vecchia fama, < <9e) orbi, 
mentre col lume della carità disnebbiamo gli occhi 
alle altre nazioni? ed appellarci bestie (W) fiesolane 
quando i campioni di Sebastiano fioriranno Fioren- 
za r198) in tutti i suoi gran fatti? L'Alighiero mede- 
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simo si pentirà di averla vituperala come città che 
di giorno in giorno 199 più di ben si spolpa, piena 
d'invidia, 2001 di orgoglio e dismisura, colla giusti- 
zia (201 in sommo della bocca. E forse Dio che, se- 
condo l'uopo dei tempi, manda in terra le potenti 
intelligenze, per mostrar l'ultimo dei miracoli alla 
nostra patria serbati, creerà un secondo Alighiero, 
che seduto sopra il sasso ove il primo s'inspirò a 
rampognarla, presso all'umile stanza della Miseri- 
cordia intoni: ' 202 ' godi Firenze, poiché sei sì grande 
che per mare e per terra batti l'ali e per il cielo si 
spande il tuo nome. Ma ad affrettare il vaticinio, 
spetta specialmente a voi, o venerandi fratelli, tro- 
feo della nostra fede, sacro palladio della nostra 
speranza. Crescete e moltiplicate. Le dotte radu- 
nanze circoscrivono i propri consorti, all'accorrer 
dei troppi volenterosi chiudon gli eserciti le sue le- 
gioni, solamente la carità vostra non fa noveri, im- 
mensa come Dio. Forti dunque di numero rivestite 
oggi una fortezza d' animo pari alle nuove occasio- 
ni. Come i padri vostri acquistarono i paesi bar- 
bari ft03) alle corone, così tocca a voi ricuperare 
i paesi civili alla croce. Solenni corrono i momenti. 
Disingannati sono gli illusi savi: Pietro stesso si 
muove da Roma a mostrare col benignissimo volto 
quanto sia feroce ed orrendo lo spauracchio del- 
l'Italia, che dipinger volean nel Pontificato i settari. 
Benedetti < m > dal Vicario di Cristo nell'atto più au- 
gusto del vostro ministero, da quel Vicario cui Paf- 
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fello verso i miseri trasse fin nelle lande ,05) Ame- 
ricane, intendete l'eloquente linguaggio degli av- 
venimenti. Cadono le già applaudite teoriche, le 
scienze si battezzano, le lettere ritornan cristiane, 
gli scettri s'inchinano al pastorale: la Cina e l'Ocea- 
nia < m) danno esempi di tal costanza nel martirio 
da vergognarne l'Europa: l'idolatria medesima si 
leva a protestare contro la religione della protesta : 
tutte vie aperte dalla Provvidenza perchè il secolo 
ravveduto o ammiri in Firenze, o tolga da Firenze 
ad imitare le potenti opere della Cattolica fede 
sotto il braccio e V impulso del fortissimo Seba- 
stiano. 



Digitized by Google 



N 0 T E. 




(1) « Moderati 5 autem prefinitisque temporibus, ctiam potestas 
per m issa dsmonibus, ut hominibus quos possident excitatis, inimici- 
tias adversua Dei civitatem tyrannice exerceant, sibique sacriticia 
non solum ab olTerentibus sumant, et a volentibus cxpetant, verum 
etiam ab invitis persequendo violenler extorqueant, noti solum per- 
niciosa non est, sed ctiam utilis invcnitur Ecclesia;, ut Martyrum 
numerus impleatur: quos Civilas Dei tanto clariores et honoraliores 
cives habet, quanto fortius adversus impietalis pecca tu m etiam usquc 
ad sanguinem certant. Hos multo elegantius, si ecclesiastica loquendi 
consuetudo paterelur, noslros heroas vocaremus. » — Sancti Acco- 
stici, De CivitaU Dei, lib. x, cap. xxi. 

(2) « Martyrium comparalùr ad fidem sicutadfìnem in quo ali- 
quis confirmatur. » — «Est actus charitalis ut imperantis, fortitu- 
dini! autem ut elidenti».» — «Quia patientia deservit fortitudini ex 
parte actus principalis, qui est sustinere, inde est quod comitanter in 
martyribus patientia commendatur. » — Sancti Thomae Aqcinatis, 
Summa totius Theologia, secunda secundie, quaest. cxxiv, art. ii. 

(3) « Suslinere est diffìcilius quam aggredi, triplici ralione. Pri- 
mo quidem quia sustinere videtur aliquis ab aliquo fortiori inva- 
dente: qui autem aggredi tur, invadit per modum fortioris. Diffìcilius 
autem est pugnare cum fortiori quam cum debiliori. Secundo, quia 
ille qui sustinct, jam sentii pcricula imminentia, ille autem qui ag- 
greditur, habet ea ut futura. Diffìcilius autem est non movcri a pra> 
senlibus quam a futnris. Tertio, quia sustinere imporlat diuturniia- 
tem lemporis; sed aggredi poi est aliquis ex subito motu. Diffìcilius 
autem est diti manere immobilem quam subito motu moveri ad ali- 
quod arduum.» — J&irffm.quajst. cxxiii, art. vi ad primum. 

(4) « Cosi vidi adunar la bella scuola 

Di quel signor dell'altissimo canto 
Che sovra gli altri com'aquila vola. » 

Dante, Inf. c. iv. 
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(5) « O degli altri poeti onore e lume » 

Dante, Inf. c. i. 

(6) « Che vediamo nel suo dintorno (del martire)? il disprezzo o 
la compassione, o l'odio di quanti Io stanno a contemplare; certuni 
lo rimirano come uti insensato, altri lo qualificano di fanatico, questi 
l'appellano illuso, quelli gli appongono i più neri delitti. Non un 
raggio di gloria mondana , nè un conforto sulla terra. » — Giacomo 
Balmes, lettere ad uno scettico, leti. v. 

(7) « La bufera infernal, che mai non resta, 

Mena gli spirti con la sua rapina, 
Voltando e percotendo gli molesta. » 

Dante, Inf. c. v. 

(8) « Grandine grossa e acqua tinta e nere 

Per l'aer tenebroso si riversa: 
Pule la terra che questo riceve. » 

Dante, Inf. c. ti. 

(9) « Qui vid'io gente più che altrove troppa 

E d' una parte e d'altra, con grand* urli, 
Voltando pesi per forza di poppa. » 

Dante, Inf. c. tu. 

(10) « Noi ci movemmo colla scorta fida 

Lungo la proda del boli or vermiglio, 
Ore i bolliti facean alte strida. » 

Dante, Inf. c. xu. 

(11) « Diretro a loro era la selva piena 

Di nere cagne bramose e correnti, 
Come veltri che uscisser di catena. » 

Dante, Inf. c. sin. 

(12) « Sovra lutto il sabbion d'un cader lento 

Piovean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. » 

Dante, Inf. c. siv. 

(13) « Martyres in profundas fossas injecli terra obruebanlur, 
nut in profluentem vel in puteos, aut in calcis fornaccm deturbaban- 
tur. » Antonii Galloni!, «fcSanrtorwm Martyrum cruciai ibut.— V*- 
risiis mdclx, pag. 201. 
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(14) « Àbscindebanlur sanctis martyribus lingua ci marnili* , 
dcntesque evellebanlur, ipsismct stipitibus crectis alligalis. » — Ibi- 
dem, pag. 189. 

(15) « Veniamus modo ad galeas igneas, quibus etiara Christian! 
rrnciahantur : siquidem io more positura erat institutoque Genti- 
li ora, ut liis nonnumquam eorum capita contegereotur. Cujus rei le- 
stimonium dant res gesta sanctorum marlyrum Clemenlis Ancyrani a 
Metaphr. relat<r Surii i, et Justi miliLisa Menologio pridie Id. Iulii.» 
Ibidem, pag. 146. 

(16) « SS. Martyres vel clavis confìgebantur. vel serris ferrei» 
secabantur.» — Ibidem, pag. 175. 

(17) « Non uno eodemquc modo feris sancii martyres obiicieban- 
tur: siquidem aliquando vesti bus denudali, in mediis theatris, aliisve 
locis, in quibus morabantur, includi solebant ; qoandoque stipilibus 
ligati, Tel retihus involuti, aut ferarnm pel li bus induti. » — Ibidem, 
pag. 195. 

(18) « Et pereuntibus addita ludibria, ut, ferarum lergis contecti, 
laniatu canum interirent, aut crucibus affìxi . aut flammandi , atquc 
ubi defecisset dics, in usum nocturni lurainis urcrentur. Ilorlos suos 
ei spec Iaculo Nero obtuleral, et circense ludicrum edebat, habitu au- 
riga? perraixlus plebi, vel curricolo insistens. » — Tacito, Annali, 
lib. xv, 44. 

(19) « L'entusiasmo per una idea, Ella dice, può produrre simi- 
glianli effetti : questa difficoltà esige una risposta alquanto lunga. Noi 
non neghiamo che possano occorrere casi in cui la persona si esalti di 
tal modo per una idea, affetto, o interesse che sia capace di sacrificare 
la sua esistenza : gli eserapj non sarebbero diffìcili a trovarsi nella 
storia de' tempi andati, nè eziandio ne* tempi nostri. Ma qui non si 
tratta di sapere fin dove possono arrivare la forza e l'energia morale 
di questo o di quell'individuo, il quale sia vivamente posseduto da 
un oggetto; non 'si parla di disputare sovra la possibilità di dare vo- 
lentieri la vita per lui, e per fino di soffrire i più atroci tormenti; la 
forza dell'argomento nostro non consiste in simiglianti assertive 
smentite dalla ragione e dalla storia; ciò che noi diciamo è, che attesa 
la umana debolezza, non è possibile senza assistenza specialissima del 
cielo che per lo spazio di tre secoli, in ogni angolo dell'orbe cono- 
sciuto, si abbiano incontrate meraviglioso numero di persone di ogni 
eli, sesso e condizione, le quali con gaudio abbiano perduto il loro 
avere, l'onore agli occhi del mondo, e finalmente terminala la mor- 
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tale loro carriera fra i tormenti più crudeli, sol per non volere ab- 
bandonare la Tede del Crocifisso.» — Baluba, leti. t. 

(20) É opinione del P. Marchi riportata dal card. Wiseman in 
queste belle parole: i primi cristiani a hanno il diritto di reclamare 
quasi loro proprietà ed opera esclusiva le trecento leghe della citta 
sotterranea, co' suoi sei milioni di abitanti che dormono confidenti 
nel Signore e aspettano la propria risurrezione.» — Fabiola o la 
Chiesa delle Catacombe, part. il, cap. II. 

(21) « MatpTÙjSw» fivr^ni ri; av yt'votTO xo'/sot t<u yiìopafiTvpi ; 
(fiore i w/bÒc toì»; t£» òpoó*où>uv xtfii) anro'ó*it£iv »rpò; ròv f^n t£; 
otxifov Jf<T»roTn» iù»ota«. » — S. JoANnis Damascbni, tom. il, Saera 
Parallela. 

(22) «Due cose, sema ricorrere agli scrittori, contestano esser qui 
stato un anfiteatro: le mura circolari delle case nella Via dei Vagel- 
lai e sulla piazza de' Peruzzi, ed il nome di Burella alla strada conti- 
gua dietro la casa Ugolini. » — Lastri, Ose. Fior., tom. v. 

« Sembrami che le sue rimaste mura sieno in qualche maniera di 
appartenenza del costui (S. Miniato) sanguinoso martirio, e si possano 
riguardare, ovunque n'è avanzo, come istrumenti considerabili dello 
scempio de' Martiri sovraccennati (Turbolo, Valente ec.) che (secondo 
che si legge, e che lien per fermo monsig. Borghini) insieme con 
San Miniato, ivi furono esposti a' leoni, a' leopardi e ad altri feroci 
animali, affine d'essere con grande strazio tormentali.» — D. M. Man- 
m. Prtne. della Relig. Crini, in Firenze, lib. i, e n. 

(23) « Nel cuore della penisola vicinano, si toccano e s' intrec- 
ciano insieme la Toscana ed il Lazio. Firenze e Roma, i due centri 
indivisi della lingua, della civiltà, della religione, d'Italia, d'Eu- 
ropa e del mondo. » — Prim. Mar. e Civ. degli Hai. tom. il. 

(24) « Varie sono le opinioni degli Scrittori nel determinare chi 
veramente tra tanti Santi, che fino dal tempo degli Apostoli hanno 
predicato in diverse congiunture il Vangelo in queste nostre parti 
della Toscana, sia stato quello, a cui abbia l'obbligo la Città di Fio- 
renza d'aver ricevuto per mezzo di esso i primi lumi della vera Fe- 
de, ammettendo alcuni , col Pucci nel li Monaco della Badia Fioren- 
tina, nel suo libro intitolato: De sucetttoribus S. Barnaba, e col 
Padre Salvi Servita nel suo Volume De Pistoriensium factis, essere 
stato in questi nostri Paesi il primo Promulgatore del Vangelo l'Apo- 
stolo S. Barnaba, in occasione, dicono essi, del passaggio, che di quà 
egli fece nelP andarsene da Roma a Milano per la strada Cassia, e 
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Clodia. Questa opinione però poco concorda con ciò, che scrive intorno 
agli Atti di S. Barnaba l'erudito Padre Abate Bacchini nella sua 
Dissertazione De Ecclesiastica Hierarchia» originibut part. 2, num. 11. 

«Molto piò verisimile mi sembra l'opinione di coloro, i quali ten- 
gono col Villani, ed altri, che il primo Santo, il quale abbia promul- 
gato la Fede di Gesù Cristo in Fiorenza e ne' suoi contomi, sia slato 
S. Frontino insieme con S. Paolino, da molti creduto queir istesso che 
fu poi Vescovo di Lucca, e da altri con l'Ughelli supposto diverso: 
quantunque però non convengano gli Scrittori nel determinare se 
questo S. Frontino sia il medesimo, che S. Frontone Vescovo di Pe- 
rigò in Francia, del quale si fa menzione nel Martirologio Bomano 
ai xxv d'Ottobre, o pure se sia un altro da quello distinto. A me 
certo (quantunque da molti si creda il contrario) sembra assai piò 
probabile, che il nostro S. Frontino, di cui fa menzione il Villani, 
sia distinto da quello di Francia, diversificando espressamente nel no- 
me, chiamandosi comunemente quello di Francia Frontone, ed il no- 
stro Frontino, il quale in fatti ci vien dato con tal nome per nostro 
primo Propagatore del Vangelo dalla maggior parte degli Scrittori, 
come si può vedere appresso il Borghino, asserendosi ancora da al- 
cuni, che egli sia stato il primo nostro Vescovo mandatoci da S. Pie- 
tro, conforme si legge appresso l'Ughelli e il Cerracchini nelle loro 
Cronologie de' Vescovi Fiorentini. « — Brocchi, Vite de' Santi e Beati 
Fiorentini, tom. I, par. i. 

(25) « Io fui della città che nel Balista 

Cangiò 'I primo padrone. » 

Dante, Inf. e un. 

(26) « Dkfbwsobis Ecclesia* illustre quondam Boma; raunus, ut 
ex S. Grcgorii Magni epistolis liquet : regibus etiam quandoque, ho- 
noris gralia, delatum a Ponti Gei bus; quamquam nonnulli ambitiosius 
adipisci ejusmodi vocabulorum decora, quam exequi meritis nitun- 
tur. » — «Primusid nomenclatura? honestamentum tulit S. Sebastia- 
nus, nec inane quippe virtule commerilum, ornatum deinde constan- 
tia; ac martyrii gloria. » —Joannis Bollajjdi, Acta Sanctorum, De 
Sancto Sebastiano Martyre, Jan. tom. il. 

(27) « la prova che il ver mi dischiude 

Son l'opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, ne battè ancudc. 

Dantb, Par., c. xxiv. 

(28) Dante, Parade c. xi, dice di Giulio Cesare: 

« Colui eh' • tutto il mondo fé' paura. <• 
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(29) « Ulamur esemplo Sebastiani marlyris, cujus hodie natalis 
est. Hic Mediolancosis uriundusest. Portasse aut jam discesserat per- 
secutor, aut adhuc non venerai in baie partium, aot mitior erat. Ad- 
vertit hic aut nullum esse, aut tepere certamen. Romani profectus 
est, ubi propler fldei studi um persecutionis acerba fervebanl : ibi 
passusest, hoc est. ibi coronatus. Itaquc illic, quo hospes advenit, 
domici liutn immortalilatis perpetua? col loca* il. » — SinctiAjuko.su 
in pmlmum c. xvni expositio , Iona. i. 

« Sebastiano nativo di Narbona nelle Gallie, ma educalo in Mi- 
lano donde traeva origine la sua famiglia.» — Rombbachei, Stori» 
Universale della Chiesa Cattolica, lib. m. 

(30) Per chi avesse bramalo i fatti meglio determinati quanto a 
cronoiogia. avvertiamo che nulla è. più incerto dell'anno preciso in 
cui patì S. Sebastiano. Il Rohrbacher dopo descritto il martirio 
scrive: '«Tutto questo avvenne, secondo ogni apparenza, l'anno 288.» 
L'Art de rérifier les date» pone « S. Sébastien surnommé le défenseur 
de règi i se romaine, martyr Ie20 janvier 304. » Il P.Alessandro Politi 
delle Scuole Pie nel suo Martirologio Romano, esaminali i fatti con 
molta critica, conclude: «Quoto igitur, inquies. Dioclctiani, Maximia- 
nique anno, putas tu Sanctum Sebastianum, et alios, qui in ejus actis 
memorantur, martyrium pertiilisse? Dicam quod sentio. Sic cnim 
scnlio, Sanctum Sebastianum ac ceteros coronatos esse martyrio an- 
no 303, coque primo persecutionis Dioclclianeae, ctim Dioclelianus ac 
Maximianus Augusti in urbe Roma versa ban tur. Mota primula eo 
anno Nicomcdiae sub Februarii tìnem persecutione, missisque ea de 
perseculione per Occidentem agitando ad Maximianum Augustum, et 
Constanlium Ca«sarcm litteris. post plurimos Nicomedia? Christiani- 
talis nomine crudelissime excrucialos alque inlcreroplos, hoc sedere 
perpetrato, Dioclctianus (qu.r sunt verba Laclanctii) perrexit statim 
Romam . ut illic vicennalium diem celebraret, qui erat futurus ad 
duodecimum Kalendas Decembres. Roma; tum demum Diocletianus 
cum Maximiano nobilissimum de Persi s triumphum egit, quem cò 
usque distulcrat: quem Eutropius triumphum inclytum ex numero- 
sis gentibus describit, pompa ferculorum illustri, qua IS'arsei conju- 
qen, sororesque et liberi ante currum ducti sunt. Eo igitur anno, sav 
vientc Roma\ quàm ubi maximè, persecutione Christianorum. eg.» 
censeo , Sanctum ibi Sebastianum martyrium tandem suhiisse 
octavo et decimo die mensis Decembris: quem diem Sebastiani nata- 
lem Gra*ci habent in Menologio. Quippe Roma 1 erat Diocletianus 
tempore marlyrii Sancti Sebastiani, qui Diocleliani jussuestoccisus. 
Discessit aulem co anno Roma Dioclelianus tertio decimo die ante 
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Kalendas Januarias. Lactaotius: Quibus soitmnibui (Vicennalibus) 
celebratiti cum liber totem populi Romani [erre non poterai, rmpa- 
tient et erger animi, prorupìt ex urbe, impcndenttfnts h'alendù Ja- 
nuariis, quibus Mi novmt contulatus defereèaiur. Tredccim ette* toie- 
rare non potuit, ut Romm potiàs, quàm. Ravenna-, procederei Cousui . 
Hinc ego existirao, Sanclum Sebastianum marlyrium pridie cunsum- 
m asse, quàm Diocletianus urbe excessit; illamque animi a?gritudinem 
non aliunde natam Dioclctiano, quàm ex impalicnlià libcrtatis et 
constantia; Christiana;: quum ei Christiani liberrimèar fortissimi in 
rei igionìs negotio corani resislerent, et conlitendo palam Chrislo. 
djisque contemnendis atquc irridendis, de ejus velulì furore glorio- 
sissimè triumpharcnt. Novissimi omnium quum Sebastianus, miles 
Cbristi forlissimus.praxlarum virlutis sua* specimen edidissct, ipsius- 
que Diocleliani in Christianis persequendts. acclus alque improbita- 
tem coarguisset, turo demum Diorletianum spem vincendoruin Ruma? 
Christianornm penitus despondisse. ilaque postridie. quàm Sebastia- 
nus nobile marlyrium perfecerat, pra? pudore dolorequc animi, 
a. d. xiv, aut cerlè xm, Kalendas Januarias ex urbe prorupisse. 
Tredecimdies Dioclelianum tolcrare non potuissedum Roma* polius, 
quàm Ravenna?, Consul procederei, diserte scriptum Lactantio. Hac 
opinio mea est de tempore marlyrii dieque natali Sancii Sebastiani: 
cujus tamen solemnem diem alque anniversarium cum feslo Sancii 
Fabiani die in unum simul Lalinos conjunxissccredidcrim,quòd jam 
inde ab antiquissimis temporibus ano eodemque stato die, qui nata- 
lis erat Sancii Fabiani Papa? , xm Kalendas Februarias. utriusque 
corpus Christiani ad Callisti coemeterium et Catacumbas pio religio- 
soque officio venerari consueverunt. » 

(31) « Che dove V argomento della mente 

S' aggiunge al mat volere ed alla poss i, 
Nessun riparo vi può far la gente. » 

Dante» Inf. c. xxxi. 

(32) « Correndo qualche dubbio che egli (Diocleziano) atcv>c 
avuto parte all'assassinio di Numcriano, egli giurò d* esserne puro: 
iodi fatto venir Apro, suocero dell'estinto, disse: « Costui fu l'as- 
sassino dell' imperatore » e gli immerse la spada in petto. Gin ciò 
intendeva dare una prova all'esercito, che se n'accontentò, e adem- 
piere la predizione fallagli da una druidessa, ch'egli diverrebbe im- 
pcradure quando uccidessi- un opro, che in latino vuol dire cin- 
ghiale. Perciò nelle caccio egli inseguiva sempre questi animali, ed 
ora colpito l'emulo esclamò: « L' ho pur ucciso l'Apro fatale.» — 
Cesa a e Canti:', Storia Universale, voi. v, cap. xxiv. 
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(33) Sebastiano «da principio si era proposto di seguir luti' al; 
tra professione che quella dell'armi : ma poi il desiderio d'esser utile 
a' suoi fratelli nelle persecuzioni che lor si facevano, la vinse sulla 
sua inclinazione, e accettò un grado in cui seppe farsi amare da' suoi 
soldati e da tutti. » — Rohbbachbb, lib. xxx. 

(34) « Tu regere imperio populos. Romane, memento : 

Hce Ubi erunt arlet; pacisque imponete morem. 
Varcete subiectis et debellare superbos. » 

Vibg., Aeneidos., lib. vi, v. 851. 

(35) Dante, Parad. c. ix, dice di Costantino: 

€ Por cader al Pastor si foce greco. » 

(36) « Diocleziano divenuto per la morte di Carino solo signor 
dell* impero, venne a Roma nell' anno 285, e ivi non che conservar 
Sebastiano nel suo grado insieme con tutti gli altri uffiziali, lo prese 
anche in affetto per modo che gli diede la carica di primo capitano 
delle guardie pretoriane che volea lasciare a Roma: e fìno a tanto che 
dimorò in quella città volle sempre averlo al suo Ganco. Il medesimo 
fece Massimiano.» — Rohbbacheb, lib. xxx. 

(37) Neil' incertezze cronologiche del martirio di S. Sebastiano 
abbiamo ravvicinato questo fatto, che si racconta così : « Diocleziano 
mandò un aruspice ad Apollo di Mileto, ed Apollo rispose non per 
bocca della sacerdotessa, ma dal fondo di un oscuro antro, che i giu- 
sti che erano in terra gli impedivano di dire la verità, ed esser que- 
sta la ragione onde fallaci eran gli oracoli eh' ci rendeva dal tripode; 
e la stessa cosa dicea con le chiome sparse e in suon lamentoso la sa- 
cerdotessa. Diocleziano chiese indi a' suoi ministri chi fosser questi 
giusti, ed un di coloro che servivano ai sacrifizi, rispose: son senza 
dubbio i cristiani. A che l'imperatore prestando benigno orecchio, 
decretò la persecuzione, resister non potendo, diceva, agli amici, al 
Cesare, ad Apollo. Da un simile avvenimento era slato poco innanzi 
recalo a perseguitar i militari. » — hi. 

(38) « L'odio contro il cristianesimo era ad un tempo politico e 
religioso: il sistema era considerato come anti-romano, e come tale 
che aveva un interesse direttamente opposto all'ingrandimento ed 
alla prosperità dell'impero e che obbediva ad una potestà invisibile 
e spirituale. I cristiani erano slati dichiarati sleali verso gli impera- 
tori , irreligiosi in Catare», e questo bastava. » — Nicola Wiseman, 
Fabiola o la Chiesa delle Catacombe, c. xi. 

(39) Vedi la nota 32. 
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(40) « Trucidano un bambino, poi ne divorano la carne e il 
sangue in ciascuna delle loro riunioni. — Tale era l' idea che si fa* 
covano i Pagani della SS; Eucarestia. » — Nicola Wisbman, Fa- 
biola, c. ni. 

(41) « Nell'anno 313 Costantino, sconfìtto Massenzio, diede in- 
tiera libertà alla Chiesa.» — Nicola Wisemak, Fabiola, pari. Ut, ci. 

(42) « Era in quel tempo in Nicomedia una magnifica chiesa 
posta in luogo eminente, sicché poteasi vedere da chi si allacciava 
alle finestre del palazzo imperiale. Comandò egli (Diocleziano) per- 
tanto che dalla distruzione di questa si desse incomincia mento alla 
ferale persecuzione.» — Tommaso Maria Mamachi. De'coslumi de' Pri- 
mitivi Cristiani, tom. il, e. vi. 

(43) « Unde vobis tam dura mens, lamque ferreum pectus quod 
canitiem patimini palris abiicere, et mairi jam decrepita? novos do- 
lores partus afferra? nam illa partus sui dolores consolationibus su- 
perabat, duna in uno dolore duos fìlios parerei, et geminum patri fon- 
derei filiorum aftectum : nunc vero insanabili) dolor, inconsolabilis 
poena, irremediabiliscruciatus, incomparabilis partus est, quo speset 
gaudium tollitur, vita contemnitur, respuitur gloria, et contemptis 
omnibus pietatis affeclibus mortis atrocitas appetilur polius quam 
timetur. Obsecramus vos, o amici carissimi, tandem his date dadi- 
bus finem, et vos patres esse dulcium fìliorum vel admoniti memen- 
tote. » — Joannis Bollandi, Ada Sanctorum — Auciore S. Am- 
brosio Episcopo, Jan. tom. li. 

(44) « Tu mini semper plus blanditus es, fili; et tu amplius ve- 
recumdatus es: in isto imaginem meam peperi, in te paternos vultus 
effudi : tu patri utilior, iste similior. Heu me miserami circum- 
vallant me ex omni parte incomparabiles luclus, inaudita miseria et 
gemina orbitas, nullis peni tu s Iribulationibus comparanda. Omitto 
lì li os ad mortem ultra properantes, quos si mihi bostes auferrent per 
medias seque rer acies bellatorum; si judicia violenta concluderenl. 
carcere m simul irrumperem moritura. Novum hoc genus est pereundi, 
in quo carnifex rogatur ut feriat, vita optatur ut pereat, mors invi- 
talur ut venia t. Novus hic luclus est, nova miseria, in qua natorum 
juventus sponte amitlilur, et parentum miseranda cogitur sencctus ut 
vivaL » — Ibidem. 

(45) « Ad mortem ultra proficiscentibus fìliis valedicturus 
ad veni, ut universa, qua? a fìliis sepultura? mea? exhibenda parave- 
ram, ego infelix fìlios sepullurus expendam. O fìlii, mea? baculus se- 
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nociuti 5. et geroinum meoriim vi scerò m lumen, nati felicitcr et pro- 
spere educati, excel lentissima» memoria», et ingenti singularis, 
omnium libcralium peritia litterarum imbuti, qua? ista repente insa- 
nia vestra volunlate progenita morlis vos fecit esse amatore? Num- 
quam ista viventibus placuit: numquam morituris suum amorem in- 
duxit: ad quoscumque autem pervenire potuit, violentcr admissa 
est, et non est voluntate ah ullo vivente suscepta. Si liane nudus de- 
bitor sub avaro foeneratore patilur. nulla potest ratione diligere: nec 
solum non diligere cognoscitur sed ti mere. Qua ratione eam appetii, 
qui et bonis etuberat omnibus, et penitus ulti nihil debel? Venite 
huc senes, et mecum super filios plangite. qni vos viscera paterna 
habere sentitis. Venite hue juvenes. et fletè super juvenes sponte pe- 
rei! ni es. Uuc accedile patreset prohibete (alia ne talia patiamini. De- 
lìcite plorando oculi mei, et raliginem obducile fundentes flumina 
lacrymarum, ne videam ca?di gladio, quos dum virga lev is tangeret, 
tremui, dum trislantes levitcr vidcrera, expavi.» — Ìbidem. 

(46) n Qui bus nos servituras relinqnitis? quibus conjugii nostri 
traditis earitatem? qui pulatis erunt horum infantinm domini, et 
domorum vestrarum avidissimi pervasores? Qui erunt vestra occu- 
pa lo res familia»? vel qui sibi divisuri sunt remaculos, quos nutrì- 
stis? Heu quam ferreo, beu quam iropia? crudelitatis genere parentes 
despicitis, amicos respuitis, uxores abiicitis, filios abdicalis, et vos 
ipsos carnifici ultroncos cxhibetis. » — Ìbidem. 

(47) «O fortissimi milites Christi, o instruclissimi divini pralii 
bellatores.per nimiam virtutem animi fortiter pervenislis ad palmam, 
et nunc per misera blandi menta corona m deponitis sempilernam? 
Diseat nunc per vos Christi militum fortitudo, Gde polius armari 
quam ferro. N'olite victoriarum vestrarum insignia per mulierum 
blandimenta abiiccre, et subiectaspedibusvestrishostis devicti cervi- 
ces ad viclricia et rediviva iterura bella laxare, cujus quamvis sasva 
contra vos cxtilerit, et periniqua inslanlia, scvior tamen efficitur ira 
repetita. Erigile igitur a terrenis affectibus tropaeum veslri certaminis 
gloriosum, et «olite illud omittere fletibus par vuloru m. » — Ibidem. 

(48) « Cum httcBcatissimus Sebastianus, indutus chlamydc, suc- 
cinctus baltheo, ex suo ore proferret, subito per imam fere horam 
splendore ni mio de cacio veniente illuminatus est , et sub ipso splen- 
dore, candidissimo pallio amictus est ab Angelis septem clarissimis, 
et juvenis apparuit juxta eum dans ci pacem et dicena: Tu semper 
mecum eris, » — Ìbidem. 

(49) t< Tota jnslifìratio impii originali ter ennsistit in grati. r in- 
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fusione. Per eam enim et liberum arbitrium ruovetur, el culpa re- 
mittitur: grafia» aulem infusio fit in instanti absque successione.» — 
& Thomae Aquin. Stimma totius ìheol. prima secundje, qurcst. cxm, 
art. vii. 

(50) Intendiamo alludere a queste parole che hanno condotto a 
meravigliose contradizioni il loro scrittore: «Tra le sentenze che ai 
d\ nostri si odon ripetere o con maraviglia semplicità, o con finissi- 
ma malizia, o per amore di sostituire la poesia alla storia, è da ri- 
porre quella che dice abolita la servitù dalla religione cristiana. » — 
Fbancesco Forti . Istituzioni civili accomodate air tuo del foro, Fi- 
renze 1841, voi. li, pag. 221. 

(51) « L' imperatrice Prisca, che Teonade mostra di supporre 
ancor pagana, si convertì poi insieme con Valeria sua figlia, come ar- 
gomentar si può da ciò che dice Lattanzio.» — Rohrbacheb. lib. xxx. 

(52) « I santi che erano rimasti a Roma, non trovandovi asilo 
sicuro dalla persecuzione, si ricoveraron col Papa (S. Cajo) nel mede- 
simo palazzo dell'imperatore, presso un certo Castolo, cristiano con 
tutta la famiglia.il quale abitando, siccome soprantendenle dei bagni 
e delle stufe, nel piò alto appartamento del detto palagio, appunto 
poteva senza sospetto alloggiarli. » — Ivi. 

(53) « Dopo il martirio apparve la san la (Zoe) a Sebastiano per 
annunziargli la sua morte.» — Ivi. 

i ■ 

(54) « Egrcgium etiam Sancii Martyris monumentum. vene- 
randa ejus imago opere musivo expressa atque liactenus integra exlat 
in litulo Eudoxia? ad Vincula S. Petri, senili aspeclu et barba: quod 
piclores admoncat, qui eum juvenem palo alligatimi perperarn pin- 
gunt. » — Alex anobi Politi Scholarum Piarum, Martyrologium Ro- 
manum, ex Baronio. 

(55) « Sentivasi da per tutto essere stati altri sbranati da'leonK 
altri lacerali da' cinghiati, altri malmenati da' tori, altri dagli orsi 
divorati, altri gettali nelle fiamme, altri sbranati o decollali. » — 

. Tommaso Maria Mamachi, De' Costumi de' primitivi cristiani, 

lom. ii, cap. vi. 

(56) « Anima quando abstrahi tur a corporalibus, aplior red di- 
tur ad percipiendum influxum spiritual ium substantiarum, et ctiam 
ad percipiendum subtiles motus, qui ex impressioni bus naluralium 
causarli m in imaginationc h umana relinquuntur, a qui bus percipien- 
dis anima impedilur, cum fuerit circa sensibilia occupala. Et ideo 

» 
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Grcg. dicit, quod anima quando appropinquai ad niorlem, pr.vcugno- 
scit quidam futura subii I ita te sua* natura 1 , proul scilicel pcrripit 
etiam roodicas impressiones, aut eHam cognoscit futura, revclalione 
angelica, non autem propria virlute, quia ut Aug. dicit 12 super Gcn. 
ad lit. Si hoc essct, lune habcrel quodeumque vcllet in sua potestate 
futura pneeognoscere, quod palei esse falsum. » — S. Thomae Aqcin. 
Summa totius Theol. secunda secunda?, quaest. clxxii. ari. i. 

(57) Dove è ora la piazza di Spagna, in fondo alla quale sorge ii 
collegio di Propaganda Fide a si crede che anticamente fosse la Nau- 
machia di Domiziano, in cui si facevano de' combattimenti navali 
per divertire il popolo e per addestrare nel tempo stesso la gioventù 
alla guerra marittima. » — A. Nibbv, tom. i. 

• * 

(58) « Era principal Hoc di questo inslituto (della Propaganda) 
la propagazione della fede cattolica in tutte le parti del mondo; ma 
l'opera sua non era talmente ristretta a questa parte, che non mi- 
rasse a diffondere le lettere, le scienze e la civiltà fra genti ignare, 
barbare e selvagge; che anzi una cosa aiutava l'altra, poiché la fede 
serviva d'introduzione alla civiltà . e questa a quella. » — Carlo 
Botta , St. <T Hai. dal 1689 al 181*. lib. mv. 

(59) S. Felice ir, l'anno 527, eresse presso il tempio di Romolo 
e Remo una chiesa in onore de'SS. Cosimo e Damiano, e si servì della 
cella per vestibolo di essa. — Vedi A. Nibbt. tom. l. 

(60) Il tempio eretto da Servio Tullio vi re di Roma alla For- 
tnna Virile, nel pontificalo di Giovanni vili verso l'anno 872 fu 
cangiato in chiesa e dedicalo alla Madonna. Da Pio v fu concesso 
alla nazione Armena. — Vedi lo stesso, tom. n. 

(61) a TI tempio di Esculapio era situato sopra la poppa della 
medesima nave, ove è ora la chiesa di S. Barlolommeo. In origine 
questa chiesa e molto antica, essendovi stato collocato il corpo «li 
S. Barlolommeo fin dall'anno 983.» — A. Nibbt, tom. il. 

(62) Una parie del tempio della Concordia era stata occupata 
dalla chiesa de* santi Sergio e Bacco, che fu demolila dal pontefice 
Paolo ni nella venuta in Roma di Carlo x. — Vedi rW, tom. i. 

63) Non si parla del tempio di Vesta, ove si conservava il 
Palladio, ma di uno di quelli per istituzione di Numa stabiliti in 
ogni curia, che nei secoli bassi fu dedicato alla Madonna del Sole. 
Come sopra, tom. II. 

(61) La Chiesa di S. Teodoro occupa il posto del tempio di Wsla, 
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«love si oitiMTVava dallo Vergini Vestali il Palladio. Una chiesi di 
S. Tcodor.» in questi dintorni esisteva (ino dai tempi di Adriano i, 
che la ristami) nel 774: Niccolò v la rifabbricò nel 1450. — Come so- 
pra, ioni. i. 

v fi5) Un prete dell' Illiria, di nome Pietro, a' tempi del Pontefice 
Triestino, cioè circa l'anno 425, dedicò questa chiesa a S. Sabina, 
ne' contorni dell'antico tempio di Giunone Regina, eretto dopo la 
presa di Veii ratta da Cammillo. — Come sopra, tom. ti. 

(60) « Quante volle ascesi lutto commosso la scala di Ara Cali! 
come esultavo al vedere quel superbo spazzo di Giove Capitolino pas- 
seggiato dal sandalo minorila! » — Froerigo Ozafum per E. I). La- 
bordure, nelle lettere. 

[SI) Le terme di Diocleziano eran così vaste che vi si potean ba- 
gnare insieme circa 3200 persone. Nel fine di ciascun angolo aveano 
un edilicio rotondo. Uno di essi è quello cangiato nella chiesa di 
S. Bernardo. La gran sala detta Pinacoteca fu ridotta, sotto Pio ìv, 
per opera del Buonarroti nella presente chiesa di S. Maria degli An- 
geli, che ha forma di croce greca ed è una delle più maestose di Ro- 
ma. — Vedi A. Nibby, tom. i. 

(68) Benché il volgo creda che nel luogo della Chiesa di S. Adriano 
sorgesse il tempio di Saturno, dove era l'erario, pure sembra certo 
e per la sua forma e per l'iscrizione trovatavi nel secolo xvu essere 
stata ivi la basilica di Paolo Emilio. — Come sopra. 

(69) Sopra le rovine del tempio di Antonino Pio e di Faustina 
sua moglie fu edificala la chiesa di S.Lorenzo detta in Miranda, 
forse per i maraviglio*! monumenti dell' anlica Roma, che le stavano 
d' intorno. — Come sopra. 

(70) Ecclesia Urbis et Orbis maler et caput Ecclesiarum è la Ba- 
silica detta Lateranense perchè edificala nel luogo ov'era la casa di 
Plauzio Lalerano morto nella congiura contro Nerone. Si chiama an- 
cora Basilica Constantiniana da Costantino che la fondò, del Salva- 
tore perchè ad esso dedicata da S. Silvestro Papa che la consacrò, Ba- 
silica Aurea, per i preziosi doni di cui fu arricchita, e Basilica di 
S. Giovanni, perchè poi dedicala ai santi Giovanni Battista ed Evan- 
gelista. E la cattedrale del sommo Pontefice, che dopo l'esaltazione 
al Pontificalo ne prende solennemente possesso. — Come sopra. 

(71) Il Panteon fu cretto da Agrippa Panno di Roma 727 e de- 
dicalo a Giove Vendicatore. Nel 608 dell'era cristiana il Pontefice Bo- 
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nifa/.io iv lo consacrò in chiesa dedicata alla Vergine e ai santi martiri, 
donde derivò il nome che porta di S. Maria ad Martyres. — Come sopra, 
tom. ii. — Vincenzo Gioberti nel Primato (tom. n, pag. 426, Brus- 
selle 1843) dicendolo consacrato all' empireo cristiano che sottentrò 
all'Olimpo, mostra di partecipare alla volgare opinione che cosisi 
denominasse perchè sacro a lutti gli Dei. Ma Plinio sostiene che avesse 
tal nome dalla forma della sua volta simile a quella del cielo. 

(72) La Basilica di S. Pietro sorge nel Campo Vaticano, dove 
erano il circo e gli orti di Nerone, nei quali egli fece una fiera car- 
nificina di cristiani. Verso l'anno 1450 quando Niccolò v incominciò 
i nuovi lavori intorno a questa fabbrica, fu uno degli architetti Leon 
Battista Alberti. Da Leon x poi vi fu chiamalo Raffaele da Urbino. 
Vedi A. Nibby, tom. u. 

(73) Morto il Sangallo, la fabbrica di S. Pietro fu da Paolo m 
affidala al Buonarroti; egli fece il disegno della cupola e mentre si 
eseguiva mor\. 

(74) « Nella sommità della colonna era anticamente situala la 
statua di Traiano di bronzo dorato, in luogo della quale Sisto v vi 
fece collocare quella dell'apostolo S. Pietro, parimente di bTonzo do- 
ralo, fatta secondo i! modello di Tommaso della Porta. » — A Nibby, 
tom. i 

(75) Vedi la nota 54. 

(76) 11 carcere Mamertino « è ora consacrato all' apostolo S. Pie- 
tro, per l'antica tradizione che vuole esservi slato imprigionalo quel 
santo, ed avervi fatto scaturire un'acqua onde battezzare i custodi 
della prigione. Processo e Martiniano: acqua che ancora si mostra 
nella prigione inferiore, dove pur si vede una colonnetta, alla quale 
si crede che V apostolo fosse legalo » — A. Nibby. tom. i. 

(77) Il monumento, di cui parliamo, è quello dell'Immacolata 
Concezione inalzalo a Roma in Piazza di Spagna e benedetlo dal Pon- 
tefice Pio IX il dì 6 di settembre 1857. Ciò che si dice dei terremoti 
dee riferirsi a quelli terribili delle due Sicilie avvenuti nel dicem- 
bre del 1857. Secondo il giornale officiale di Napoli (22 dello stesso 
mese) solamente in Polla si eran per allora disotteratc circa duemila 
vittime. 

(78) £ Dante che chiama S. Pietro 

« la primizia 

r.ho lasdò Cristo do* vicari suoi. » 

Por. r.xiv 



Digitized by Google 



— 61 — 

(79) Nella Basilica di S. Pietro in Vaticano vi è la cappella di 
S. Sebastiano, col suo martirio in mosaico. Quivi in faccia al sepol- 
cro di Innocenzo xu si vede quello della contessa Matilde. — Vedi A. 
Nibbt. tom. ii. 

(80) La porta di Roma dalla celebre via di questo nome chia- 
mata Appia oggi si appella porta di S. Sebastiano perchè conduce alla 
costui Basilica. Quivi sono le catacombe più vaste di tutte le altre 
e girano sei miglia. Dicono gli scrittori ecclesiastici che vi sono stati 
sepolti 14 papi e circa 170 mila martiri; fra' quali il corpo di S. Se- 
bastiano, trasportatovi da S. Lucina ; e soggiungono inoltre che vi stet- 
tero per qualche tempo ancora quelli dei SS. Apostoli Pietro e Pao- 
lo. — Come sopra. 

(81) « Certe cum Paulus Jerosolymam pergeret, propheta Aga- 
bus zonam illius apprehendit, suisque pedibus alligavit dicens: Vi- 
rum cujus hcc zona est, sic alligabunt in Jerusalem. Sed is qui ani- 
manti suam perfecle oderai, quid dicebat? Ego non solum alligari, 
sed et mori in Jerusalem paratus sum prò nomine Domini Jesu Chri- 
sli: nec facio animam meam pretiosiorem quam me. Ecce quoraodo 
animam suam amando oderat. immo odicns amabat, quam cupiebat 
prò Jesu morti tradere. ut hanc vilam de peccati morte suscitaret. Ab 
hac ergo diserei ione odii nostri trahamus formam ad odium proximi. 
Ametur quilibet in hoc mundo etiam adversarius, sed in via Dei 
contrarius non ametur etiam propinquus. Quisquis enim jam sterna 
concupisci!, in ea quam aggreditur, causa Dei. extra patrem, extra 
matrem, extra uxorem, extra fìlios, extra cognatos, extra semetipsum 
fieri debel, ut co verius cognoscat Deura. quo in ejus causa neminem 
rorognoscit. » — Sancti Gregoru Papab i, homilia xxxrn habita 
ad poptilum in Basilica beati Sebastiani martyris, die nalalis ejus. 

(82) « Quaesierunl Christtim confìtendo, tenuerunl moriendo. 
Magno ilaque lucro perdiderunt animas suas, foenum perdentes, co- 
ronam proroerentes: coronam, inquam. promerentes, et vilam sine 
line tenenles. » — Sancti Augusti ni, Serm. de Sancti» cccxxxi , in 
Natali Fabiani et Sebastiani Martyrum. 

(83) « No, eglino (i martiri) non vedeano intorno a se cotesto ri- 
spetto, colcsta ammirazione, che noi ora offriamo ad essi; vedean si 
l'odio, l' insulto, la calunnia, e, ciò che forse è più doloroso per 
1' uraan cuore, la beffa e il disprezzo. » — Giacomo Balmes, leti. v. 

(84) « Utile crai quod aliqui (ideles locum in familia Imperato- 
ris haberent ad defendendum alios fìdcles : situi bcalus Sebastianus 
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Christian. n tim anim<»> qu;»> in lormentis viilili.il deliccre. conforta- 
tali, et adhur lalebat sub militari rhlamydc in domo Diorletiani» — 
S. Thomae Aqiin. Summa Miti» Theologùr , secunda secunda* 
qua?st. x, ari x ad sccundum. 

(85} Si logge questa memoria in un manoscritto antico e parte in 
una pietra nella chiesa di S Sebastiano « Sieul scriptum est Corpus 
S. Sebastiani Martyris jacet sub Altare, qiiod est infrrius: ubi san- 
( lusGrcgorius Papa Mi ssa in relebrans Angelum Dei \idil, qui in.Mis- 
virum solemniis sibi deserviens dixit : Hit- est locus saeratissimus in 
quo est divina promissio, et omnium peccatorum remissio. splendor 
et lux perpetua, sinc line laMitia, quam Cbristi Martyr Sebaxtmnux 
babele promeruit. » — Giovanni Srvebano. Man. Sarre ditte *>tte 
chiese di Itnma, par. i. 

(86) '< Cumque sabbaio quodam sacram esset sumptura Eucha- 
ristiam, ipso sacerdote audientc, ila fere precabatur: Redemptor piis- 
sime. qui hoc corpus de virgine intemerata accepisti, et in cruce 
atrocissime distendi voluisti, obsecro te indigna perca I ri x. ne me si- 
uas labi in peccala. Et quia militem egregi um in hac vita mortali 
babui cuslodem pudoris mei. ilio jam vita funclo. alium mibi asci- 
scerc volo sanetum Sebastianum militem cum primis strenuum. et 
martyrem tuum sanclissimum, cjusque, oro, ut me cura? commiltere 
digneris. Ha?c et alia ut dixit, sacram accepil Eucharistiam, tanta- 
que precum ejus fuit efficacia, ut deinceps a mullis periculis non 
sino miracolo eam constet preservatane » — Laurentii Strali, De 
prob. tanct. viris. Vita tanct. virg. et par. rid. Cathariruv, Martin». 

(87) « Nella traslazione (del corpo di S. Sebastiano) non è da ta- 
cere quello che operò il Signore per onor dell'islesso Santo, e per to- 
gliere ogni dubbio se in esso aliare siano le sue reliquie. Poiché do- 
vendosi inalzare l'arca con esse, in modo che non mutasse luogo, se 
non dal basso all'alto, mentre con argani si cominciava ad alzare detta 
arca, quando fu alquanto da terra inalzata, parve a quelli che erano 
presenti, che la Chiesa crollasse, onde tulli fuggirono: ma il P. Lo- 
renzo de' Paoli, Sacerdote della Compagnia di Gesù, deputato a quel- 
l' elicilo dal Cardinal Borghese, per ordine di Sua Santità richiamò i 
mastri a far orazione avanti al Santissimo Sacramento, poi gli animò 
dicendo che per esser comandata quest'opera dal Vicario di Cristo, 
non si poteva dubitare di cosa alcuna. Presero dunque animo da queste 
parole, tornarono all'opera, e senz'altro impedimento alzarono il sa- 
cro peso, e lo fermarono nel detto nuovo altare. >• — Sevkrano. par. t. 

;88) < S Cail) Borromeo. .. quando veniva a Roma non si onlen- 
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lava ili visitar quesla (tli S. Sebastiano) come le altre rliicse, ma la 
vigilia di S. Sebastiano voleva ancor star tutta la notte orando e con- 
templando nel Cimilcrio. » — Seve*ano, par. i. 

(89) « S. Filippo continuò molti anni di pernottare spesso in ora- 
zione nelle medesime catacombe (alla chiesa di S. Sebastiano), e una 
notte mentre vi andava, gli apparvero tre demonii in quella strada, 
ch« dalla Chiesa va a Capodi Bove, in forine terribili per spaventarlo 
e rimoverlo da cosi pio esercizio; ma il Santo si rise di loro e seguitò 
la sua devozione. » — Ivi. 

(90) « Questo supplizio in un luogo silenzioso e deserto, nel re- 
cinto di un particolare edilizio, al primo albeggiare del giorno; 
l'essere attaccato così con una fredda indifferenza come un fantoccio 
imbottito di paglia, per servir di bersaglio a pochi soldati ignobili, e 
crudeli esecutori degli ordini di un sovrano viepiù crudele ed igno- 
bile; trovarsi solo in mezzo ad un'orda di selvaggi di schifosa figura, 
il cui linguaggio straniero stesso non era possibile comprendere per 
la sua rozzezza, udire le facezie triviali e vergognose che si facevano 
fra loro ridendo anticipatamente del piacere che loro prometteva una 
s\ bella avventura; tutto questo aveva qualche cosa di lugubre, «li 
volgare; lutto ciò somigliava meglio all'uccisione oscura di un viag- 
giatore caduto in una cupa foresta nelle mani di banditi, anziché alla 
solenne e gloriosa confessione del nome di Gesù Cristo. Era piuttosto 
un assassini.» che un martirio. » — Nicola Wisbman, oper. eit. 
cap. xxv 

(9 1 ) Pa-nas cucurrit furtiter, 

Et sustulit ririliter : 
Fundensque prò te sanguinem 
.{eterna dona possidet. 

Inno della Chiesa ai Martiri. 

(92) Ecco il passo dove il grave Tacito mesce alla verità le no 
vellette da fanciulli : « Abolendo rumori Nero subdidil reos, et qua> 
silissimis pn?nis alTecit quos. per flagitia inrisns, volgus christianos 
appellabili. Auctor nominis ejus Christus, Tiberio imperlante, per 
procuratorem Pontium Pilatum. supplicio aITcctus crai. Reprcssaque 
in praesens eritiabilis superstitin rursus erumpebal, non modo per 
Juda*am originem ejus mah sed per llrbem etiam, quo cuncta undi- 
que atrocia aut pudenda confinimi cclebranlurque. Fgitur primum 
correpti qui fatehanlor, deinde indicio coroni muli il odo ingens, 
band perinde in crimine inalidii, qua in odio fiumani generis eonvirlt 
sunt. » - Tacito, Annali, |ib. xv, li. 
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(91) Stando alle iscrizioni, bugiarde allora rome oggi, Diocle- 
ziano e il suo collega dovelter credere di aver distrutto davvero il 
cristianesimo. Il iirutero (pag. 280, 3 in Hispania) riporta la se- 
guente: 

DlOCLRTIAMIS • JoVIHS ET 

Maximum • Hrrcileis 
Caks - Ave. . 

AMPLIFICATO • PER • ORIBN 
TBM • ET • OCCIDENTRM 
Imp • ROM 
ET 

NOMINE • CHRISTlANORCM 
DELETO • QUI • REMP • E VER 
TUA UT 

(94) Diocleziano « andava or qua or là agitato da continue an- 
gosce, senza prender cibo nè riposo, continuamente lamentandosi e 
piangendo, giltandosi per lo letto e ora convolgendosi sulla nuda ter- 
ra. Finalmente questo imperatore, che tanti altri falli neavea, e oc- 
cupato con (anta fortuna il trono per venti anni, da sette anni tor- 
nato a nulla, sprezzalo e malmenalo, ridotto ad odiare la vita, vedute 
la ligliuola e la moglie perseguitale ed esiliate da colui medesimo 
eli' egli avea fallo Cesare, si lasciò morir di fame e di tristezza il 
3 di dicembre dell'anno 312. » — Rohrbacher, lib. xix. 

(95) « Massimiano finì con una corda, colla quale si strangolò 
da sé, una vita piena di misfatti. Era di età di sessanta anni, e perì 
a Marsiglia.» — Grevi e». Storia degli Imperatori Romani, lib. xxix. 

(96) « Mcrilum martyrii non est post morlem.sed in ipsa volun- 
taria suslinenlia mortis, prout scilicel aliquis volontarie patitur infli- 
rtionem mortis. Conlingil tamen quandoque quod aliquis post mortai ia 
vulnera prò Christo susccpla, vel quascumqne alias tribulalioncs con- 
linuatas usque ad mortem, quas a persecutori bus patitur prò fide 
Christi, diti vivat: in quo >tatu aclus martyrii meritorius est.el etiam 
ipso eodem tempore, quo hujusmodi afflictiones patitur.» — S. Tuo- 
nar Aqtjin. Stimma totius Theolngiac, secunda secundae. qua^st.cxxiv 
art. IT ad quartum* 

(97) USjitòì in greco suona augusto, degno di tvnerasione. 

(98) Ecco a proposito dei concilii come cianciano bestemmiando 
Pietro Leroux e i suoi compagni filosofi inlesi a provare umana l'ori- 
gine del Cristianesimo « La dottrina cristiana era prima incerta, in- 



Digitized by LjOOQle 



- 65 - 

detcrminata, suscettibile di molti sensi diversi. I concilii fissarono i 
dogmi e costituirono il cristianesimo. Il cristianesimo fu fatto dunque 
da assemblee elettive, da deliberazioni comuni, e i suoi dogmi usci- 
rono da uno scrutinio. Il popolo è il vero creatore del cristianesimo. » 
E. Maret, Saggio sul Panteismo nelle società moderne, cap. vm. 

(99) <( Diciotto secoli sono ormai compiuti da che il cristiane- 
simo ha piantato il suo vessillo trionfante sopra la terra. Questa reli- 
gione santa è stata abbracciala da popoli diversi tra loro di costume, 
d'usanze e di leggi, collocati in tutti i gradi della civiltà, dall'in- 
fanzia di lei fino alla decrepitezza, posti in tutte le condizioni della 
barbarie, dallo stato selvaggio fino all' abbrutimento di quella gran 
classe di uomini, che sono gli operai delle principali citlà dell'Eu- 
ropa nostra e dell'America; e i popoli hanno trovalo in essa un soc- 
corso efficacissimo proporzionato a tutti i loro bisogni. La Religione 
di Gesù Cristo ha impresso il movimento a quelle nazioni, che nel 
cammino della civiltà o s'erano arrestate o lentamente progredivano; 
ha ricondotte sulla retta strada quelle che se ne erano allontanate per 
seguire la civiltà apparente , che e barbarie vera; ha frenalo l' impeto 
di quelle che affannosamente correndo in cerca di un progresso im- 
maginario e impossibile, erano vicine a precipitare in un abisso in- 
terminabile di guai e rovine; e tutto ciò ha operato senza rinnegare 
mai nessuno dei suoi dommi sublimi, senza derogare in nulla alla sua 
morale santissima, senza smettere nessuna di quelle pratiche, di quei 
riti che formano il suo culto magnifico. Il cristianesimo ha saputo 
sempre mostrarsi pari, anzi superiore ai bisogni nati dalle condizioni 
e circostanze varie, in cui gli uomini si sono ritrovati ; nè giammai 
hanno polulo accusarlo con qualche fondamento di ragione di non 
aver avuto luce, forza, efficacia bastante a salvare la società, quando 
questa si è trovala in preda a quelli sconvolgimenti profondi e terri- 
bili, che hanuo minacciala l'esistenza e la vita. Come potremo adun- 
que persuaderci che esso non sia più ora in grado di compiere quesl' o- 
pcra di salvazione in vantaggio del genere umano? I progressi delle 
scienze e delle arti, i cambiamenti avvenuti nelle società degli uomi- 
ni, sono destinati, anziché a mostrare l'impotenza del cristianesi- 
mo, come i riformatori socialisti stoltamente insegnano, a far meglio 
risaltare la sua efficacia, la sua grandezza, la sua sublimità, la sua di- 
vinità. » — Balmrs, // Socialismo. 

(100) Si vuol parlare di un nuovo motore, che in breve sarà fatto di 
pubblica ragione, insieme co' suoi meravigliosi effetti, dai quali si 
promette ornai quasi certa una macchina da succedere con molti van- 
taggi in luogo del vapore. 

9 
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(101) « Il primo dottor. ilo clic si facesse formai mori te dopo gli ot- 
tenuti privilegi da Clemente vi, fu l'anno 1358 in Teologia, e se ne 
fecero grandissime solennità, le quali Matteo Villani ha descritte; 
cioè il suono della campana con cui si soleva convocare il Senato, in- 
sieme colle altredcl palazzo pubblico e della Chiesa Cattedrale, come 
praticar si suole in qualunque giorno solenne della citta ; e l'inter- 
vento dei Priori della Repubblica, insieme coi Collegi, i Magistrati e 
tutto il Senato. Ebbe la prima laurea teologica Frate Francesco di 
Biancozzo de' Nerli dell'Eremilana famiglia di S. Agostino, e dice il 
celebre Tiraboschi nella Storia della Letteratura Italiana non ne 
aver ritrovata altra Teologica innanzi a questa, e la stessa Università 
di Bologna solo quattro anni appresso averne avuto un esempio. » — 
Lastbi, Osserv. Fior., tona, u 

(102) «I Fiorentini vuoisi prendessero parte in questa prima cro- 
ciata: e secondo la popolare antica tradizione sembra che in numero di 
duemila cinquecento passassero in Palestina guidati da Pazzo di Ra- 
nieri de* Pazzi, il quale valorosamente all'assalto di Gerusalemme sa- 
lito primo sulle muravi inalberò il vessillo della patria. Il perchè di- 
cesi pure come Goffredo per dare al generoso un nobile compenso, gli 
donasse alcuni pezzi della pietra del Santo Sepolcro, il privilegio di 
portare lo stemma dei Buglioni, e di sua mano gli cingesse a grande 
onoranza la fronte di corona murale. Onde Firenze montata in orgo- 
glio per le tante glorie del suo cittadino, lo ricevè al ritorno con mi- 
litare trionfo. » — / fatti prine. della Storia Toscana, di Arcangelo 
Piccioli delle Scuole Pie, voi. i. 

(103) « II Papa Clemente vi, con i suoi Cardinali, ricevuta gra- 
ziosamente la domanda dal nostro comune, e considerando che la città 
di Firenze era braccio destro in favore di S. Chiosa, e copiosa d'ogni 
mestiere e arte, e che questo che addomandava era onore virtuoso ; 
acciocché il buono cominciamento potesse crescere successivamente 
in frutto di virtù, di comune concordia di tutto il collegio e del Papa, 
concedettero al nostro Comune privilegio, che nella città di Firenze 
si potesse dottorare e maestrarc in Teologia, e in tutte le facoltà 
delle Scienze generalmente: e attribuì tulle le franchigie e onori 
al detto Studio, che più pienamente avesse da Santa Chiesa Parigi. 
Bologna, o alcun* altra Città de'Crisliani.»— Lastki, Osserr. Fior., 
lom. i. 

(104) L'Osservatore Fiorentino tom. vi riporta da un codice. che 
egli dice appartenuto alla Biblioteca diS. Croce, ora nella Laurenzi*- 
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na, il sogucnlo discorso di Bonifazio vili ai Protali che lo accompa- 
gnavano al soglio nel Concistoro : 

« Qualis Civitas est Fiorentina? Et quia interrogai io ipsius non 
dirigebatur ad aliquem in speliali, ideirco nnllus respondehat. Tan- 
dem post terliam intcrrogalionem. tnrbatiis quia nullus ci respon- 
debal dixit: Nisi mihi respondealis, omnes vos poni faciam in 
multa, sivc in carecrem. Tunc Canlinalis Hispanus rispondi t di- 
cens: Domine. Civitas Fiorentina est una bona civitas. Cui Papa Bo- 
nifalius ait: O male Hispanc, quid est hoc qnod d iris? Imo est 
melior civitas totius mundi. Nonne qui nutriunl nos et regimi et 
gubernant curiam nostrani, sunt Fiorentini? Eliam totum mundum 
videnlur regere et gubcrnare. Nam omnes ambaxiatores, qui istis 
temporibus ad nos per reges, baroues et comunilales sunt directi, 
Fiorentini fuerunt. Et ideo cum Fiorentini regant et gubernent to- 
tum mundum, videntur mihi quod ipsi sint quinlum elemcntum. » 

(105) « Omissis quae Pandulphus Collcnulius de Jurisconsullis 
nostrae Urbis cecinit: 

hic contullittimii juris 
Turba foro gaudms ti just» nos ce re ctrluin 
Docla miMium, tt duino* legum diuoicirt nodo*; 

occurrit Yerinus Jurisprudentium omnium proferens Antesignanum 
Accursium Florcntinum, quem fulgentissimum jubar Legum Juris- 
consulti omnes suspiciunt, laudani, predicant. » — D. M. Maxhi, 
De Fior. Inventi/, cap. xv. 

(106) Per citarne alcuno de' più antichi nomineremo NiccolaFal- 
cucci di cui fu scritto: 

« Sicataut expUcua Mtdicinae grand» voiumen • 

e Barlolommeo Baldini, il quale tum abditistimos reterum Philosn- 
phorum Medicorumque tentus enucleare ett aggrestut, tum pharmaca 
quaedam componere, come dice il Manki, cap. xvi. 

(107) Hanno fama fra gli antichi citati dal Manni al cap. xix. 
G. Vittorio Soderini. Bernardo Davanzali, Giovanni Oriccllari , 
Luigi Alamanni e Pier Vettori per avere cogli studi e coli' opera 
avanzala l'agraria. Sopra tulli lodano Matteo Caccini, il cui nome 
restò a molle generazioni di liori. 

(108) « Anche la Francia deve ad un Italiano il dominio di parte 
dell' America settentrionale, poiché Giovanni Verazzani Fiorentino 
nel 1528 giunse fino al 50°, cioè fino all'isola di Terranuova, donde, 
mancandogli i viveri, chiamate quelle vaslc regioni Nuova Francia. 
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rivolse la prora tornandosi .1 Dieppe in Normandia. » — Rambflli. 
Intorno Invenzioni e scoperte italiane, lett. xxìx. 

(109) Per ritaro in esempio un antico nomineremo Lorenzo 
Della (ìolpaia, Fiorentino, inventore di un orologio che il Vasari, 
il Meli ini. il Cinelli, il Poccianti, portano a cielo. Benvenuto Cel- 
imi lodalor non sospetto dire «si volse a far gli orinoli, e in quella 
professione con tanto fondamento e diligenza operò, che perciò ne 
renne lodato da' più intendenti d'Italia ». Angelo Poliziano ne fa 
una bella descrizione, che si può legger nel Manni, cap. xxìx. 

(110) Dal Manni si nomina il Galilei nato da genitori Fiorentini, 
e detto norus Florentiae Prometheus. 

(111) Sull'istrumento per misurare la profondità del mare scrive 
il Manni (op. cit. c. mi] « Bolis Alberliana sive Albertina, in- 
strumentum est, quod uti natalcm, ita et nomen a Leone Baptista 
Albertio Palricio Fiorentino repelit, a quo excogilatum esse accc- 
pimus ». 

(112) « Si ricava che l'invenzione degli occhiali avvenne 15 anni 
circa prima del compiersi del secolo un. Ma direte voi: chi ne 
fu dunque il fortunato trovatore? Ei fu il fiorentino Salvino degli 
Armati, e di questo suo merito dobbiamo la prima contezza a Leo- 
poldo Del Migliore, antiquario fiorentino, che in un antico sepol- 
cro attesta di aver letta la seguente iscrizione, che prima era (ed è 
ancora) nella chiesa di S. Maria Maggiore di Firenze: « Qui diacc 
Salvino d'Armato degli Armati di Fir. inventor degli occhiali. Dio 
gli perdoni le peccata. Anno Domini mcccxvii.» Rambelli. Intorno 
Invenzioni e Scoperte Italiane, tett. «vii. 

(113) Fu lodatissimo come inventore deW'Omnicordo Francesco 
Nigctti Fiorentino, che il Cionacci contemporaneo chiama il mag- 
gior uomo che abbia veduto finora la musica. V Amficordo, specie di 
lira, si vuole invenzione di un altro Forentino dio. Battista Doni.— 
Vedi Manni, De florent. invent. cap. xxxv e xxxvi. 

(114) Basterà citare i sette Fiorentini fondatori dell'Ordine dei 
Servi di Maria, e S.Filippo Neri institulore della Congregazione del- 
l'Oratorio. 

(115) « Michael eremila Ordinis Camaldulensium. qui in Beato- 
rum Coptum jam inde ex multo tempore publicà omnium voce rcla- 
tuscsl. Fiorenti» honeslis parenlihus propc annum Redemplionis no- 
stra; 1H0 ortus, in primis a Cyathis Laurenlii Medicei, cujus gra- 
tin mirificc florcbal. tum ipsius Viri indulgenti assensu in Religione 
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Camaldulcnsium sesc Deo dicavit; ubi Maria? Virgini addictissimus, 
quam Rosari i recilationc singulis diebus vcnerari raos sibi fuerat, 
audire aliquando hanc coclestem voccm sibi visus csl: Mei rero, Mi- 
chael, numquamne memincri$? Ha*c quidcm quum semel alque ile- 
rum pcrpendissct, cam opinatus divini Oraculi verba pra?cipientia 
Christi Domini mcdilalionem aliquam a scse cxcogitandam; hinc Co- 
rollam altcram insliluere aggressus est, tali ritu trigintatribus vici- 
bus Orationem Dominicam recharet.nec non quinquies Salutationem 
Angelicam, trigintattes annos Vita; Domini nostri simulque vulnera 
ejua rccolcret. Quem quidem pium morem ad praxim redigens, Co- 
rollam ex nodis abiegnis confecit, porrexilquc Abbati Camaldulensis 
Cenobi i. qui Florentiam anno 1516 vcniens, ubi (une temporis Leo 
Decimus Ponlifex degebat, cum hujusce Orationis formam a Ponti- 
tire approbari obtinuil. tum Indulgcntiis. spirilualibusque gratiis 
augeri. et cumulari; quod et Gregorius Decimustertius die xiv fe- 
bruarii 1573 et Xislus Quintus tertià februarii 1589 fccòre. » — D. 
M. Makni, De Fior. Inrentis, cap. ix. 

« Commendabilis hujus rilus narratio desumi potest ex Vin- 
centio Maria Fontana Ordinis Praedicatorum in Libro, cui titulus 
= De Prorincià Romana = Seri bit enim. pag. 66: In eadem Eccle- 
sià (S. Maria? super Mincrvam) P. Magister Fr. Timolheus Riccius 
Florenlinui (a tiuillclmo Daniclis de Rice i is genitus)<fc Conrentu Pe- 
rniano, nostri treculi alter Alanus. erga Iteatissimam Virginem «nm- 
mà flerotionc affectus, sacrum Rosarium ab utriuique texù» fidelibus 
alternatim, et aUA race recitandum roluit anno 1623, cum priut in 
soli$ Oratoriis ab hominibus recitaretur, quem Ritum et Scapoli 
postmodum, Veneliis, Mediolani, Januo?, ac Fiorenti^ indurii, et in 
cunctis ecclesiis nostrit cum animar um fmctu exercetur. » Ibidem. 
cap. x. 

(116) « Clemens Oclavus Syhcstri Aldobrandini Patricii Fio- 
rentini fili tis anno saluti* 1536 nalus, alque in Vaticano Solio an- 
no 1592 collocatus, vix ad Apostolica? Navis moderamen conversus, 
inler caetera, ut Roma? die qualibet Divinissimum Eucaristia? Sa- 
cramentum in assignatis Tcmplis solemniter exposilum adorarelur. 
sahetissime inslituit. Testis est Carolus Carlharius in Syllabo. ut ci 
appellare libuit, Advocatorum Consistorialium, pag. 159. Aliud item 
documcntum habemus penes Andream Victorcllum in Nolis ad Ciac- 
conium hisverbis: Roma» autem instiluit (Clemens) ut quadraginta 
horarum Oratio in Templi* ila distribueretur, ut die, noctuque loto 
anni curriculo precum incensum in Dei (t. M. musprctu dirigerci. » 
Ibidem, cap. \i. 
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(117) Se fos-ic stato il lor volere intero, 

Come tenne Lorenzo in su la grada 



Dante. Par., c. iv. 

(118) « Ilio (Sebaslianus) appanni in somnis sanela? matrona; 
Lucina- dieens: juxlaCircum invcnics corpus meum pendei» in unco; 
hoc sonles non tcligcrunt, et dum lavcris, perduccs ad Calacumbas, 
et scpelies me in crypta juxla vestigia Aposlolorum. Qua 1 ipsa nocle 
veniens cum servis, lolum ita complevil. » — Brdae. Martyrologium, 
xiu. calcnd. Febr. 

(1 19) « In tempo di Gregorio iv poi fu (il corpo di S. Sebastia- 
no ) dalle catacombe trasferito alla Chiesa di S. Pietro. » — « Restò 
in S. Pieln», sinché Onorio m lo trasferì di nuovo alla presente Chie- 
sa l'anno del Signore 1218 riponendolo sotto l'altare che si vette 
nella cappella antica da lui consacrata. » — <' Fu poi dal sopraddetto 
aliare trasferito ultimamente il medesimo corpo e le reliquie del 
Santo al nuovo altare erettoli in Chiesa dalla pietà del Cardinale Sci- 
pione Borghese. » — Giovanni Sevreano, Mem. saere dette tette 
chiese di Roma, par. i. 

(1-20) « Eberhardus paternas posscssiones adiit, familiari cum Su- 
peri* commercio clarus, ut divinis ostentis futura discere crederetur; 
qui monitoribus Divis, templum auguslius, anno vigesimooctavo su- 
pra nongenlcsimum molitus, etiam domicilium Rcligiosis sanelius 
locandis. Adalberonc fratre et Willibirga sorore in parlem juvanli- 
bus. crexit. Tempio divóm ossa complura, magni praescrlim Martyris 
Sebastiani calvam, in.TStimabilcs opes et loti deinceps Boicae sacro- 
snnclas inlulit. » — Joannis Bollandi, Ada Sanctortim, Jan. tom. li. 

(121) « Udalrico amantissimo filiorum imaginem mortis in ta- 
bido corpore circumferenle.donec placatis Supcris.obligatum perenni 
volo, a D. Sebastiani ara incolumcm recepii et in prislinam clegan- 
tiam redoresccnlem. » — Ibidem. 

(122) 1/ islesso Gregorio (iv) ripose la testa (o il cranio di essa) 
in un vaso d'argento da lui fatto: il qual cranio fu da S. Leone iv 
trasferito alla chiesa di SS. Quattro con molte altre rcliquie;dove ul- 
timamente l'anno 162* fu ritrovato dal Card. Millino Vicario del 
Papa,* nell' islesso vaso d'argento, con quest'iscrizione fattavi dal 
dello Gregorio: Addecorem Capitis S. Sebastiani Gero, iv. op. f. » — 
Severino, par. ì 

;123) Fra le reliquie conservale nella chiesa di S. Sebastiano 



Digitized by Google 



vi si leggono « una parie della colonna alla quale dicono che fosse le- 
gato S. Sebastiano, quando fu saetlato: il ferro di una saetta, colla 
quale fu ferito. » — Sevehano, par. i. 

(124) « Virgà quam manu gestabat, aurea plagam locumquo. 
hospitii designans: vade, inquit, in suburbium istud, et hujusmodi 
qua?silos repcries viros, Romam porgere disponentes. Caussam quam 
moliuntur divina? non esse prirdeslinationis, mea ex parte innotesecs. 
Ad quem illc tremebundus et anxius: Domine, quo te jubes nomine 
monstrari? Et ille: ego sum, inquit, Sebastiana martyr, qui Roma; 
prò Chrisli Dei confessione fustibus ca?sus occubui; quii et corporc 
hactenus sepultus jacui. Mea illis humana a Domino esse concorsa, 
non ejus prò quo vadunt, novcrint. » — Joannis Bollandi , Aria 
Sanctorum, Jan. lom. 11. 

(125) « Cura Arianorum basilica in regione urbis bujus, quae 
Suburra dicitur, clausa usque ad Gregorii pontificalus tempora re- 
mansisset, placuit ei ut in fide Catholica, introductis i I lue //. Seba- 
stiani et S. Agathae marlyrum reliquiis dedicari debui*sel.... Divina 
pietas ostendit ut cunctis, quia veniente cum reliquiis Sanctorum (.ìre- 
gorio, de loco codem immundiis habilator exiret. » — Joan. Dmcov 
in vita S. Gregorii. — Ibidem. 

(126) « Linteum cis per collalionem venero li ilis Rothadi Antisti- 
ti*, quo vivifica membra Martyris involuta fucrant, conferri pracce- 
pit. . . . Mullarum virtutum et unitalo m gratia clarilicata pignora, 
ipsius meritis et nomine praeminenlis fastigiis contradiderunt in 
aula » — Ibidem. 

(127) « Fuit in eadem regione (Aquitaniae) Saccrdos quispiara, 

morum probilate notabilis, actu ac nomine Magnus lnslinclu il- 

lustratus divino pulverem qui circa sepulchrum ejus crai detergens, 
cum summa (idei devotionc collegit, eumque prò magno in palriam 
perfercndum secum reponit Ihesauro. . . . Operatur vis deilica per 
meritum sui Martyris omnigona miraculorum signa, caecis \isum. 
claudis gressum tribuens, alios truculento posscssos daemone purgans, 
quihusdam audiendi loquendique naturalem cfTeclum noxio evacualo 
largicns. » — Ibidem. 

(128) « Hugnoti seu Calvinistae, ducti per Dominos de Jenly 
et Vendy, cum adultcrinis clavibus, per poslicum macello vicinimi, 
urbcm ingressi sunt, et eas fecerunt ecclesiarum devastationes, qua- 
rum nunc adliuc posi triginta jam elapsos annos vestigia cernuntur, 
in ipsis ecclesiis nondum reparalis. . . . rapucranl sibi capsas SS. Se- 
bastiani, Gregorii et Medardi, Ires cruces, urecum et candclabra su- 
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pradirta, et expilalis diviliis inclusas reliquiashuc isthur disiecerant. 
At vero per Dei gratiam repcrta postmodum fuere. » — ìbidem, ex 
Comm. Alrxakori Salnovei. 

(129) « Romani irenl, et Sanctorum aliquera emcrenl, cujus eve- 
ctione indulgentiam apud suos mcrcrentur et gratiam.... Sebattianum 
Marlyrem pronunliant. . . . Romulidae lucrum inhianles ohvios ha- 
buerc. ... si Marlyrem expelitum vidcrc et consequi veliera, prornis- 
sam expromerc et appendere pccuniam jubent. . . . Flagilii auctorcs 
unus truculento spiritui tradilur, alter sensu inanis afficitur: ambo 
tamen quod egeranl, gestu corporum ostenlabant. » — Ibidem, Trant- 
tat. S. Scbatt. 

(130) « Practerea memorandi Ca>saris Chludovici qualis quan- 
lave circa Sanctum devotio fuerit, largissima opcris patefecit execu- 
lio. Comperto namque divini numinis praesentia per Marlyrem Chri- 
sti incircumscripta inibi patrari miracula. regali exutus purpura, 
calrcamcnlisquc lertio ferme lapide rejectis, cum conjuge nudis ad 
monaslerium, quo jam localus fuerat, processi! planlis ». — Ìbidem. 

(131) «Quod ego audiens et me conlinerc non valcns, quippeqoi 
regni decorc spoliatus, conjuge privatus. filioque essem orbatus. dic- 
bus non paucis ejulans, nullo consolatore fruitus, languoris violentis- 
simi paullatim me persentiebam ex tristitix magnitudine xslibus 
aduri. » — «Vcrum quamquam auguslius regni recuperato fastigio pri- 
slinac dignilatis perfruerer gloria, meorum attamen non immemor vo- 
torum ac precationum, qui bus excellentissimum Marlyrem Sebattia- 
num rogaveram, et me incunclanlcr accepturum credebam. » — 
Ibidem. 

(132) « Vidimus quosdam ncc spcrnendac probitalis viros, qui 
Suessac civitatis venturam, quam formidamus, ruinam ab his qui 
a odi ere se prolestantur percepisse. Turricula crai in eadem urbe 
Orienlis occiduas spectans plagas: super quam spiritusambiguus cum 
jam noctis tetras aurora coepisset umbras spargere, terribilis senten- 
tiae ter ingeminatam profudit voccm dicens: vae, vae, vae libi Sues- 
sio, Sodoma ut olira et Gomorra, validis ignium flammis concre- 
manda, et in vacuos favillarum cinercs redigenda. » — «Et hoc idem 
ipsi palres et praedecessores nostri, qui nobis ista narrabant, merilis 
et intcrventu hujus nostri pi issimi Prolcctoris depulabant, quod nc- 
quaquam hoc sua tempestate implctum videbant. » — Ìbidem. 

(133) Secondo il Diario Sacro di Lodovico Antonio Giamboni, 
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edizione Fiorentina, Firenze nel 1700si gloriava di possedr-rodi S. Se- 
bastiano 

Una reliquia della lesta nella Chiesa de' Bini da Annatona : 
Un'altra reliquia nella Compagnia della Misericordia: 
Un dito, una freccia ed altre reliquie nella Metropolitana: 
Altre reliquie nella Chiesa de'Monaci degli Angeli: 
Due fusti delle braccia de'Sanli Fabiano e Sebastiano in S. Jacopo 
sopr'Arno: 

Parte di un braccio nell'Oratorio l'ucci e parte della testa nella 
Compagnia di S. Sebastiano. Queste due reliquie poi nel giorno della 
festa si portavano a processione per la città, e con esse si dava la be- 
nedizione avanti ai palazzi dei Signori Pucci. 

CI 34) Ecco il portento narralo da S. Gregorio i Papa: 
« Matrona quaedam nobilis in vicinis partibus Tuscia* nurum 
habebat, quae intra breve lempus quo fìlium ijus acceperat, rum ra- 
derò socru sua ad dedicationem Oratori i beali Sebastiani marlyris 
fuerat invitata. . . . plus erubescens vullum homimim, quam Dei ju- 
dicium melucns, cura socru sua ad dedicationem Oratorii processi!. 
Mox vero ut reliquiae beati Sebastiani marlyris Oraloritim ingressa» 
sunt, eamdem praediclae matrona? nurum malignus spiritus arripuil, 
et corara omni populo vexarc coepit. Ejusdcrn vero Oralorii Presby- 
ter dum eam vehementissime vexari conspiccret, ex altari protinus 
sindonem tulil, eamque operuit: sed hunc simul repente diabolus in- 
vasit. » — Dùtlogorum, lib. i, c. x. 

(135) a Maximiliano. Giiilielmi F. Alberli N. Bojorura duci ad- 
versus Wolfangum Theodoricum Raittenavium Salisburgensem Ar- 
chiepiscopum bellum fuit. Prlusquam consererentur manus. lues totis 
castris vulgata sollicitudinera religioso Duci injecit. ci ad petenda a 
Caliti bus auxilia illius avertit animum. Eas Marlyris Sebastiani re- 
liquia* rogavit ad se, ubi stativa habebat, de portar i. Neque vel in- 
grata Superis religio fuit, vel inanis optimi Principi» fiducia. Ipse 
incolumis. aulaque ejus universa a contagione immuni*, hoc salutari 
presidio servati sunt.» — Joannis Bollanoi. Acta Sanetorutn, t. n. 

(136) « Wesalia oppidum est Clivia» dives ac splendidum. ad Lu- 
piac ostium. Hic anno 1332 Eremitarum instiluti Augusliniani dedi- 
cala S. Sebastiano ecclesia a Volchardo Suffraganeo Monastcriensi. 
Grassa la isthic non multo ante Ines horrendum in modum. adeo ut 
plurimi quolidie efferrentur, simul ac votum S. Sebastiano publice 
erat nuncupalum, conquieverat. Ea sacrandae illi aedis occasio. » — 
Joannk Romandi. Jan. I. il. 

" IO 
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(137) « Et ponam in eis signum, ci m Ulani ex eis qui salvati 
fiicrint. ... in Italiani et Graeciam, ad insulas longe. ad eos qui 
non audierunt de me, et non viderunt gloriam meam. » Isaia 
rap. lxvi, v. xix. 

(138) L'uso di invocare insieme l'intercessione di S. Sebastiano 
c di S. Rocco si conosce assai antico da questo passo del Bollando : 

« In antiquissimo et celeberrimo S. Vicloris coenobio Massilia?, 
cui olim Joanncs Cassianus praefuit, in divino officio, post sa oc to rum 
Apostolorum commemorationem, ad Laudes et Vesperas, quoties illas 
recitari Ecclesiae ritus sinunt, subiicitur S, Vicloris roarlyris com- 
raemoratio, de qua 21 Julii ad ejusdem Divi acU; tura SS. Rochi et 
Sebastiani ista : Sancii Sebastiano et Roche pretiosi, servorum prece» 
suscipite clcmenter, ut qui vos elegit ad claritalem visionis eterna?, 
a peste epidemia; nos liberei celebrantes v estram sanctam commemo- 
rationem: gaudium sii in coelo, et in terra pax hominihus bonae vo- 
lunlatis » — Jan. t. li. 

(139) Dionigi di Ali ca masso e Varrone pensarono che il nome 
di Italia dato alla nostra penisola derivasse dalla corrotta parola Vi- 
talia, che risponderebbe a terra feconda di vitelli, o perchè ne pro- 
ducesse in modo notabile, o dal vitello quivi smarrito e a lungo ri- 
cercalo da Ercole. 

(140) AuTi/) f*ar' avrótot jStXo; i^iiriwxif ctpm; 
B»»'« atti Ji nvf.ai vixùwv xouovto Saltivi. 

Honrii, ìliadot, A, v. 31. 

(141) « Cur prò peste avertenda D*. Sebastiani patrocinium ubi- 
que imploretur, con ice tura forte i I la esse potest, quam retuli t Pie- 
ri us Valerianus lib. 42. Cum cnim apud veteres pestis hieroglyphi- 
cum fucrint Apollinis sagitlae in Graecos emissc; necnon apud sacras 
littcras idem morbus Numini infensi telum sii: Nisi converti (turi' 
tit, areum tuum vibrarti, et pararti Uhm, et in eo pararti va$a 
mortit, tagittat tua» ardentibut effecit: ubi contagia tum vasamorlis 
tum ardenlissimx divina? ir«e sagitlae nuncupantur; ideo Christiana 
pietas e divorum numero Sebaslianum, sagillis impelilum, adversum 
pcstiferum morbum sibi tutelarem elegit, cujus patrocinium cum 
siepe multa; urbes presertim Mediolanensis anno Chrisli molxxvi 
re ipsa probaverinl; ideirco communi christianorum voto prò hoc 
morbo depellendo Scbastianus invocatur, nullis aliis extantibus' in 
ejusdem geslis hujus rei vesligiis. » — Joaknis Bollandi ex Phi- 
lidkrto Marchino, Jan. tom. n. 

(142) Si veda la nota 54. 
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(1*3) Cosi Dante c'iiama S. Pielro in quclU ler/ina 
■ Ed ella: o luce eterna del gran viro, 
• A cui noslro Signor lasciò le chiavi, 

Cb'ei portò giù di questo gaudio miro. • 

Par. c. xxxiv. 

(144) Celerum in hac urbe nostra (Capue) habcnlur reliquia; S. 
Sebastiani, olim invcnUe in Ecclesia S. Joannis ad Curlim, et in 
thesauro reposila?. Memoria: proditum est nullum parochianum S. 
Joannis ad Curtim a grassante peste lesura ftiisse. Sunt quoque reli- 
quie in monaslerio S. Juannis, ubi benedicitur aqua tactu vasculi 
sancta? reliquia;, et conservatur prò infirmis ; qua; tara frequentcr peti 
solet, ut inter annum necesse sit aliquando iterum benedici. Et in 
Ecclesia S. Eligii reliquia; sunt insigne*, nec non pulcherrima sta- 
tua lignea, quam hoc ipso die Presbiteri sancissimo; Annunliale ad 
cathedralera adducunt, et inde a Capitulo et a Clero per Urbcm cir- 
cumfertur. Introductam esse consuetudinem tradunt tempore pestis 
qua; intercessione S. Sebastiani, inventis reliquiis, rossa vit. » — Mi- 
chablis, Mon. Sanctuarii Capuani p. 4, apud Bollanoci!, Jan. 
tota. li. 

(145) « Piacula omnia avertende pesti sollicite adhuc undique 
Carolus conquirebat. Tunc subiil ejus animum recordatio Marlyris 
Sebastiani, cujus apud Deum gratia et commendatone liheratas olim 
simili clade urbes memoria extat. Hunc ab materna origine reputans 
esse urbis hujus civem, sperabat in tanto publico malo velul alteri 
patria; non defuturum, si pie- ptircquc invocaretur. Itaque et suppli- 
calionibus jam ad precipua tempia habilis, et procurato mysteriis 
populu, concionatus ad multitudinem allonitam de invocanda Marly- 
ris ope. hortari institit. ut votum ei publice nuncuparcnt. Affirmabat 
antccal. Januarias depulsam Tore pestilenliam : crederenl tantummodo 
abstinercntque apeccatis, et innoxie agereut.cetera Nomini, lutelari- 
que suo permiltenles. Vaticinium hoc fuisse divinilus presagicntis 
animi post eventum credidit civitas, ac rite nunrupalis votis, etsi ne- 
quaquam salubria stalim corpora esse coepcrunt. strages tamen et a- 
cervi mortuorum aliquanto quolidie minores h'ehant- Ad eam diem 
qua; Imeni allatura malo predici» fuerat, abiit pestilentia ex urbi*. 
Martyrique liberatori templum posuere cives in iisdem vcsligiis, uhi 
posila vetus edicula Marlyris ejusdem fuit, donaque illur porla vere, 
et feslus D. Sebastiano dics quolannis indo urbi agii tir. » — Boi.- 
LANDi ut supra, ex Jos&phi Ripamonti hislor. Eccl. Mediai, par. iv. 
lib. iv. 

(146) « La gloriosa ricordanza del medesimo sanlo (Pier Marli- 
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ro) si conserva allrcsì por una colonna creila dal popolo fiorentino per 
fa vittoria riportata contro gli eretici al Pozzo delle Acque, ora detta 
la Croce al Trebbio, coinè descrive Fra Michele Poccianti, e ocular- 
mente si vede essere la medesima di granito di altezza braccia cin- 
que e mezzo, e di circonferenza due e mezzo con suo piedistallo e ca- 
pitello d'ordine corintio, sopra del quale posa una pietra quadrala che 
su gli angoli ritiene i geroglifici degli Evangelisti, e nel mezzo una 
croce con l'effigio del Redentore espresso da amitele parti, e due figure 
esprimenti S. Pier Martire, e nel capitello mezzo consumalo dal tempo 
leggesi la seguente iscrizione, come riportano della medesima le sto- 
rie domenicane: 

SANCTI*» AMBROSll S ri M SINCTO ZENORIO PROPTRB GRANDE 

MISTERIUM 1IAMC CRUCKM HIC LOCAVERUNT, ET IN 
MlXCXXXVIII NOV1TRR DIE 10 Al GI STI RECONSECRATA EST 
P. D. M. FRANC19C. ELOR. EP1SCOPC* LNA CIM AL1IS EPISCOPI» M. 

Un'altra colonna di granilo si vede nella piazza di S. Felicita, so- 
pra la quale è posta la statua di detto santo, eretta ad onor suo dalla 
famiglia Rossi nel secolo xiii per la sua predicazione, opere e frutto 
contro gli eretici manichei padri degli Albigesi: la quale statua nel 
d\ 3 del mese di agosto dell'anno 1732 cadde dall'alto di essa co- 
lonna. Per essere quella formata di terra, venne in quella caduta a 
spezzarsi, ed avendo nel braccio destro un tubo di terra coperto di 
rame, vi fu dentro trovala incisa in lamina di piombo la seguente 
iscrizione : 

AMBBICIS OLIM TRIBALDI GUERRIERI UE RCBEIS, ET TR1BALDUS 
EJt'S FH.IUS, ET AMI DE RUBEIS HANC FIGI RAM SANCTI 
PFTRI MARTYBIS APPONI ( I R AVERI NT ANNO SALDTIS MCDXXX1V. » 

!.. andini, Ediz. dell' Ab. Pittori, cap. ni. 

(147) «Uno di questi gonfaloni (di S. Pier Martire) per quello 
che si può conoscere, tessuto di loia rada di lino rapportato lateral- 
mente di rosso, viene al presente conservalo con molla venerazione 
con un suo dito tuttora coperto di carne ed esposto il giorno della sua 
festa con indulgenza plenaria concessa dal Papa Sisto v, nella chiesa 
de'RR. PP. Domenicani di S. Maria Novella; e gli altri undici sten- 
dardi dati ai delti capitani, porla l'opinione comune, che si scris- 
sero nel luogo della residenza, ma che dipoi andassero male per va- 
rie inondazioni del fiume Arno. » — Ivi. 

(i\S) « Dobbiamo di facile persuaderci che da lati considerazioni 
incitato (Piero da Verona) creggessc questa Compagnia di Nobili 
Fiorentini secolari per sowenimenlo delle persone miserabili, ponen- 
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dola con viva fede di memorandi progressi sotto il Patrocinio di Ma- 
rta sempre Vergine, dalla cui bocca era stalo favorito di udire quelle 
dolci e gran parole, che già all'altro Pietro Principe degli Apostoli 
aveva detto l'Incarnato Verbo: Ego prò le orari, Pctrt, vi non defitteti 
fide» tua.» — Richa, Notiiie hi. delle Chiese Fior., par. iil 

(149) « Vergine Madre, figlia drl tuo Figlio, 

Umile ed alta più che creatura » 
Dante, Par. c. xxxm. 

(150) Non è cosa da passare sotto silenzio che appunto annesso 
alla Chiesa della SS. Annunziata, tanto venerata dai Fiorentini, vi 
sia dedicato dai Pucci un oratorio a S. Sebastiano, il cui martirio e 
dipinto da Antonio del Poliamolo. 

(151) « La Messa della pace che faceva ogni giovedì celebrare 
una Compagnia instituita per fare la guerra. .. starebbe a dimostrare, 
che con ben altro scopo la institul Fra Pier da Verona, e forse con 
quello di adoperarsi a portare la pace negli animi concitali dei Fio- 
rentini, e che furono le circostanze e le provocazioni che la spinsero 
in seguito a brandire le armi. » — Passerini , Storia degli Stabil. di 
Beneficenza. 

(152) « Terminale le sanguinose battaglie contro gli Eretici, gli 
stessi Crucesignati e Capitani istituiti da S. Pier Martirr. dieder 
principio a un nuovo Istituto, e fu l'impiego delle loro persone e dei 
loro beni per l'esercizio delle Opere di Misericordia, ma special- 
mente dell'ospitalità. Furono allora raccomandali alla pietà di que- 
sta compagnia molti Spedali per i pellegrini, e fra essi il primo quel 
del Bigatto fuori di Firenze per la p;irlc di levante forse cinque mi- 
glia, che diede nuovo titolo ai capitani suddetti. Oltre il detto spe- 
dale, molti altri n'eresse la stessa compagnia, e molti le furono do- 
nati. Altri eran situati in città, ed altri per la campagna. Tutti poi 
eran forniti di letta e d'utensili per uso de' poveri pellegrini che vi 
si ricevevano. I soli spedali raccomandali ascendevano a 220. » — 
Lastri, Osttrv. Fior. lom. i. 

(153) A creder la Compagnia della Misericordia derivata da 
quella del Bigallo offrirono non piccola autorità il I-andini e il Ri- 
cha nei passi che qui citiamo: 

Nella città nostra a molti dei cittadini restarono infetti e mac- 
chiali di eresia manichea; per lo che si suscitò lo zelo ne' cattolici 
per difesa della purità della fede, e capo dei medesimi fu il nominato 
padre Pier da Verona! L'uno e l'altro palilo venne a» ente alle mani 
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ed a battaglie, e gli eretici rimanendo sempre superati e vinti, trion- 
fando la vera fede del nostro Signor Gesù Cristo, il medesimo santo 
padre conferì a dodici cittadini il titolo di capitani contro gli eretici, 
chiamati dal Bzovio Cruce tignali militi<r Jetu Chritti, e da questi 
capitani instituiti da S. Pier Martire ebbe principio l'oratorio di 
S. Maria del Bigallo di poi nominata la Misericordia, per le opere 
di pietà che cominciaruno a esercitarvi alquanti facchini o porti. » 
LiNoinrr, Ediz. dell' Ab. Pillori, cap. 11. 

« Mi farò dal punto il più diffìcile, ma essenziale, qual è l'ori- 
gine delle due Compagnie, vale a dire della Compagnia maggiore di 
Maria Vergine chiamata poi del Bigallo, e della Compagnia delta 
della Misericordia vecchia, standosi forte in dubbio, se dal principio 
queste due Compagnie fossero una sola, o almeno, come io credo, tra 
se presto unitesi, poiché amendue riconoscevano per fondatore S. Pier 
Martire. » — Richa, par. III. 

(154) « Chi nel parlare della Misericordia più si accosta alla ve- 
rità, è il dotto e santo arcivescovo Antonino, il quale, nel suo Chro- 
nicorvm liber in trattando della origine dei Laudesi di Or-San- 
Michele, asserisce che da essi ebbero origine i Capitani della Miseri- 
cordia, servendosi delle espressioni che qui testualmente riporto: Sed 
pottea crcatum ett officium eorum qui dieuntur Capitanti Minericor- 
dia>, et legata* sunt loro multai potsessione*. Nulla vi è d'improbabile 
in questa opinione, e tanto più merita fede, in quanto che il Santo, 
gravissimo narratore d' istorie, visse non più tardi di un secolo e 
mezzo dalla fondazione della Fraternità. I Laudesi, detti poi Capitani 
di Or-San-Michele, furono istituitine! 1292, e già mi dettero materia 
per altro articolo. Se mi si domandi 1' epoca in cui da essi si distac- 
carono i fondatori della Misericordia, sono costretto a confessare che 
lo ignoro, ma bensì molte congetture m'inducono nella opinione che 
ciò accadesse nel 1326, durante la pestilenza originata dalla corru- 
zione dell'aria che si disse prodotta dagl'insepolti cadaveri dei sol- 
dati caduti sui campi dell' Altopascio. Il primo atto che la riguardi 
porla la data del 1329, né di molto lontana ne dovè essere l'origine. 
In quell'anno era già istituita; era fiorente e rispettata per gli uo- 
mini che la componevano, per le virtù che dai Confratelli si esercita- 
vano; e da ciò fu mossa la nostra Repubblica ad ordinare per provvi- 
sione del 29 marzo che fosse legalmente riconosciuta, con facoltà di 
costituir sindaci che per gì' interessi della medesima potessero agire 
in giudizio: la qual cosa sta chiaramente a mostrare che da poco la 
Confraternita fosse slata fondala. Anche il cronista Matteo Villani 
sembra concordar meco sul tempo della istituzione; imperocché, par- 
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landò dello zelo dei confratelli spiegato nella morta del 1348 e dei 
molti lasciti fatti alla Compagnia, apertamente la dice nuova; espres- 
sione di cui non si sarebbe servito, se avesse giudicato che in quel 
tempo contasse già un secolo di vita, siccome finora è stalo riportato 
da quanti ne hanno parlato. » — P Assumi, Storia degli Stabii. di 
Beneficenza. 

(155) « Bene si scorge quanto avanti fosse Firenze nella via 
della civiltà, non essendovi in altri luoghi d'Italia, ed anco d'Eu- 
ropa, esempj di pie associazioni consimili fino a tempi a noi piò vi- 
cini. » — Ivi. 

(156) « Quali erano le opere di misericordia che dai Con fra lei li 
si esercitavano? Nessun documento ci rimane che possa farcene fede, 
essendo smarriti i primitivi statuti coi quali la Compagnia si reg- 
geva; statuti che pure vennero compilali, siccome ce ne fa sicuri una 
riforma fatta nel 1361, al capitolo delle elezioni. I libri delle delibe- 
razioni che ci rimangono, sebbene di data posteriore (cominciano 
dal 1349), ci serbano memoria come i Capitani della Misericordia si 
occupassero del portare i defunti al sepolcro; come raccogl iessero fan- 
ciulli abbandonati da genitori miserabili o inumani; come infine 
grandi somme di denaro annualmente distribuissero nel vestire ignu- 
di, nel dotare fanciulle, nel liberare i carcerali dalle prigioni. » — 
hi. 

(157) « Difficile è il definire esattamente a qual genere di opere 
pie fossero più precipuamente dedicati (i Capitani del Bigallo) perchè 
il libro più antico delle loro deliberazioni non data che dal 1379. Per 
quanto da esso può rilevarsi, i Capitani avevano cura degli spedali di 
ammalati o di pellegrini, e distribuivano ancora elemosine di denari 
e di vesti. Per altro, nessuna traccia vi ha in quei libri che esercitas- 
sero allora l'opera meritoria ebe in seguito li rese cotanto benemeriti 
della città, cioè l'assistenza degli orfani e degli abbandonali; e di ciò 
invero nulla traspare fin dopo il 1425, cioè fino a quando al Bigallo 
fu unita la Compagnia della Misericordia, della quale interamente 
era proprio quel benefico officio. » — Ivi. 

(158) « Una modica mercede retri bui vasi anche all'avvocato 
della Misericordia; ed è curioso il vedere come i più famosi legisti si 
ascrivessero a merito di esser chiamati a patrocinare le cause della 
benemerita Confraternita » — Ivi. 

(159) « L'ammontare de' pii legati raccolti allora (nel 1348) 
dalla Misericordia ascese a non meno di trenlacinquc mila fiorini 
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tl'oro; somma" ingente a quei tempi, nei quali l'oro può valutarsi al- 
meno di un valore quadruplo dell'attuale, perchè non era scoperta pe- 
ra n co l'America, che ricca di miniere di quel metallo ne fe'quindi 
scemare il pregio. » — 

« Mi restringo soltanto a rammentare il granduca Pietro Leo- 
poldo, che donò del proprio erario la somma di scudi'3620; oltre l'a- 
vere nel 1783 ordinato che si saldassero dal Monte di Pietà i debili 
contratti dalla Fraternità in occasione della nuova fabbrica nella 
somma di scudi 8260; e quel Lorenzo Gabbuggiani che lasciò erode 
la Compagnia, la quale nel 1780 erogò codesta eredità nel costruire il 
presente edilìzio. Nè posso tuttavia passare in silenzio i quattro fra- 
telli Giovambatista, senator Carlo, Bonso Pio e Francesco Bonsi Suc- 
chielli, i quali morendo ultimi di un ramo della loro casata, destina- 
rono alla Misericordia i loro beni, nella certezza che sarebbero stati 
erogati a profitto della umanità. » — Passerini, Storia degli Stabil. 
di Beneficenza. 

(160) Come c quanto piò presto degli altri paesi di Europa la 
nostra Misericordia, benemerilasse di quella scienza delta oggi Sta- 
t ittica si rileva dalla seguente deliberazione del di 20 di Febbraio 
«lei 1407. clic il Passerini volgarizza così: 

« Gli onorevoli uomini Jacopo di Francesco dei Guasconi. San- 
dro di Gentile Altoviti, Niccolò di Francesco Baroncelìi, Chimenti di 
Stefano (Sernigi) rilagliatore, Domenico di Francesco Corsi setajolo, 
cittadini fiorentini, assenti Corsino dei Corsini. Filippo di Giovanni 
Carducci e Niccolò d'Agnolo Serragli loro colleghi, insieme adunati 
nella casa della Compagnia, siccome è di costume: considerando che 
nella città di Firenze nascono molti fanciulli maschi e femmine, e 
che non si fa nessuna menzione della loro nascita, filiazione e nu- 
mero, nè si tiene intorno ad essi scrittura veruna: perciò vedendo e 
considerando essere utile ed onorifico alla predetta città e Compagnia 
tenersi alcun conto di essi per mezzo del notaro della Congrega, affin- 
chè possa farsi fede della loro nascita; girato e vinto tra essi il par- 
tito, come si usa, deliberarono, provvidero ed ordinarono, che per 
V innanzi, da oggi in poi, debbansi dal notaro della Fraternità regi- 
strare in un libro grande da farsi a tale oggetto, tutti e singoli i fan- 
ciulli maschi e femmine, e tutte le altre persone che si battezzeranno 
da oggi in poi nella Chiesa di San Giovanni Balista; il qual notaro 
debba scrivere e registrare i fanciulli secondo il quartiere in cui abi- 
tano, e separatamente per ogni quartiere: come anco debba notare 
tutte le altre persone della pieve di San Giovanni, onde delle rose 
predette si conservi perpetua memoria » — fri. 
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(161) « La residenza della nuova Compagnia fu |>er qualche 
Icmpo nell'Oratorio del Bigallo, ove si usò Un dal 1525 di celebrare 
le sacre funzioni. Sembra per altro che non per molti anni continuas- 
sero i Confratelli a fare le loro tornale al Bigallo, perciocché 
nel 1523. siccome riscontrasi dai libri dei loro partili, si radunavano 
in una bottega ch'essi tenevano a pigione da Pierantonio di Giovanni 
orpellajo. e nell'anno susseguente nella casa di Tommaso Ginori. Sedo 
nel 1525 essi pensarono ad avere un luogo lor proprio in cui fare le 
adunanze, e sembra che a tale oggetto si rivolgessero alla Signoria, 
la quale impetrò loro la chiesa di S. Crislofano nel Corso degli Adi- 
mari; e Clemente VII la concesse, disponendo però, nella bolla per 
tale oggetto emanata, che i diritti dei patroni fossero salvi al pari di 
quelli del rettore della parrocchia. ... La Confraternita rimase in 
S. Crislofano fino al 1575. » — Litigi Passerini. Storia degli Stab. 
di Beneficenza. 

(162) Prima di andare agli esercizi della carità i Fratelli della 
Misericordia inginocchiati dicono a Dio « concede nobis vera' chari- 
tatis. humilitatis, et fortitudini» spiritum. » — Laxdini c. xxxiv. 

(163) « Considerando il granduca Francesco i la necessità loro idei 
fratelli della Misericordia) che per esser chiamali di giorno e di notte 
a tutte le ore da chi ne aveva bisogno, si richiedeva un luogo più 
pubblico ed aperto, trasferì la compagnia l'anno 1576, come resulla 
dall'atto rogato da scr Paolo Cccchcrelli. dalla chiesa di S. Cristofano 
in sulla piazza del Duomo, nelle tre stanze che erano prima dell'ufi- 
zio dei Pupilli e Adulti avendo trasferito questo in altro luogo. » — 
« Nella carta di donazione firmata dal soprannominato serenissimo 
Granduca, si leggono queste considerabili parole : Acciò che un'opera 
di tanto esemplo, e che apporta tanto onore alla città di Firenze non 
foste recondita, ma in luogo cospicuo « risibile. » — Laudimi. Ediz. 
dell' Ab. Pillori, cap. xvm. 

(164) « Fu ordinato ancora dai nominati capitani del Bigallo nel 
tì\ 12 del mese di Febbraio dello stesso anno (1590) che fosse consegna- 
la ai fratelli della Misericordia un'altra statua di altezza bracria due, 
parimente di marmo, rappresentante un S.Bastiano legato ad un tronco 
di albero, lavoro del medesimo artefice ( Benedetto da Maiano), la 
quale dai fratelli fu latta con somma attenzione collocare in una nic- 
chia di pietra, con ornamento simile fallo a posla, onde tenerlo espo- 
sto al pubblico sopra la porta del magistrato. » — Ivi, cap. xix. 

li 
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(165) « "ft X®/»»; ày ,0;J « ffv*T<*7fA« ufòv ! it owaerrriffpò; àppa- 
yÀc ! w xotvoi »y>ax«; tów y/vov; twv «v3p*»Jtwv! eryxSot xotvwvoì 

oixouuf , àv3n twv ìxr.'kr.aiùv. n — SaNCTI BaSILII, homil* tW 
quadra g. martyret, tom. 11. 

(166) Condolta a fine nel 1782 la nuova fabbrica della Miseri- 
cordia, fu aperta la chiesa nel giorno della -festa del Protettore S. Se- 
bastiano. — Landini, Ediz. dell'Ab. Pillori, cap. xxv. 

(167) Unicamente per mostrare quanto la devozione a S. Seba- 
stiano fosse viva in Firenze rilevo dal Diario Sacro di Lodovico Anto- 
nio Giamboni stampatone! 1700, p. 26, che nel solo d\ 20 di Gennaio 
si faceva festa : 

Alla Chiesa di S. Sebastiano de'Bini da Annalena: 

Alla Compagnia di S. Sebastiano dietro la Nunziata: 

Alla Compagnia della Misericordia: 

Alla Compagnia di S. Sebastiano da S. Jacopo sopr' Arno: 

A S. Maria di Monte Domini, per esser suo contitolare: 

A S. Rocco in via S. Gallo per la stessa ragione: 

Alla Metropolitana: 

Alla Cappella di S. Sebastiano de'Signori Pucci: 

Alla Chiesa di Badia: 

A S. Maria Novella: 

A S. Maria Ughi: 

Alla Chiesa di Cestello; 

Alla Chiesa de'Monaci degli Angeli: 

A S. Jacopo sopr' Arno. 

A S. Maria Maggiore, a S. Maria del Carmine e nell'altre chiese 
dell'Ordine Carmelitano i Fedeli si portavano a lucrare le sante in- 
dulgenze. 

La domenica dipoi si faceva festa nella Compagnia dì S. Seba- 
stiano delta del Poponcino sotto il Carmine e in quella da S. Pan- 
crazio. 

( 1 68) « I fratelli della Misericordia vollero inoltre che fosse fatto un 
piccolo reliquiario di argento per conservarvi la sua preziosa reliquia 
(di S. Sebastiano)... c viene esposto il giorno della festa del Santo, 
in cui vi è l'indulgenza plenaria.» — Landini, Ediz. dell'Ab. Pillori, 
cap. xix. 

(169) « Cominciarono dipoi a destinare una quantità di fratelli, 
denominali novizi, per ciascuna settimana, i quali avevano prima 
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dell'unione una veste e cappuccio rosso, uniforme al cataletto, come 
si può vedere in una pittura antica esprimente la Misericordia, la 
quale ora resta io una nuova stanza del commissarialo del Bigallo. » 
Ivi, cap. xi. 

(170) « Mi si conceda di por fine a questa Istoria, col riferire som- 
mariamente tutti gli anni delle Pestilenze in Firenze e suo Contado, 
e per conseguente i tanti prodi gj di carità operati dalla Compagnia 
nostra in quelle stragi e funesti apparati di morte. La prima vi suc- 
cedè nel 1325, cagionata dalla Guerra di Altopascio, la seconda nel 
1340. nella quale i morti furono il sesto dei Cittadini, la maggior 
parte nobili; sette anni dopo segui la terza, e nell'anno seguente 1348, 
venne la pestilenza chiamala la Peste grande, la quale uccise cento- 
mila anime, nel cui numero annoverasi Giovanni Villani famoso Sto- 
riografo, c Matteo fratello di Giovanni ci fu tolto dalla peste del 4363, 
e due altre ne furono in queir infelice secolo, cioè nel 1374, enei 1383. 
Ritornò nel 1400. detta la peste de' Bianchi, che erano certe compa- 
gnie, che andavano pellegrinando, evi restarono quasi lutti morii; la 
nona fu nel 1411, e la decima venne nel 1417, con sedicimila morti. 
Altra di pochissima durata fuvvi nel 22. e somiglianti nel 30. e nel 
37. Una poi chiamata l'Anguinaja nel 1449 fu grande, massima- 
mente nel Contado, a questa succedè nel 65 la xvi, e la xvn nel 79, 
nella quale trovatosi Marsilio Picino, scrisse quel celebre libro inti- 
tolato: La cura della Peste, contenente oltime istruzioni. Di tre altre 
nel 95, 98, e 1509, non ne abbiamo particolarità: lìerissima però e 
lunghissima fu quella del 1525 fino al 1527, dicendone il Varchi, 
fece strage quasi di Uomini infiniti. Dopo questa visse la Città cento- 
tré anni libera da tal flagello, quando nel 1630 il contagioso male 
scopertosi a Milaòo, e picchiate le porle a Bologna, a gran passi tenne 
a Firenze, ed in tutto il tempo del male occupatissima fu ne' suoi 
esercizj di Misericordia la Compagnia, che in que' tempi addimanda- 
vasi, come oggi, la Misericordia nuova, la quale si guadagnò (anta 
venerazione, che passando per le vie, anche terminata la peste, senti- 
vasi rimbombare di lodi l'aria: Vira viva la Compagnia della Mi- 
sericordia. Non fu però questa pestilenza l'ultima, avvegnaché nel 
1633, facesse ritorno, ma dalle diligenze del Granduca Ferdinando, 
che mise tutta la Città in quarantene, presto spari.» — Ricm. p. in, 
lez. xxvn. 

(171) « Continuando il contagio, come si vede dalla relazionedel 
rev. sig. canonico Lorenzo Gherardini compilata da Giuliano Cerini 
uno dei cerusici deputati dal tribunale di sanità alla cura degli appc- 
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slati, furono allora raddoppiale simili preghiere a sua Divina Maestà, 
affinchè facesse cessare un tal male. Pcrlochè il serenissimo granduca 
Ferdinando 11 fece di nuovo portare con gran solennità la miracolosa 
immagine della Madonna SS. dell' Impruneta per tre giorni; ed in 
riguardo ai preparativi di tal venuta fu notificato un bando al pub- 
blico il di 18dcl mese di maggio 1633. Cessato che fu un così terribil 
gastigo, in ringraziamento all'Altissimo edalla Madonna, nel di 3 di 
Settembre con l'intervento di lutti quelli risanati o rimasti illesi dal 
morbo, fu cantata una messa solenne nella chiesa della SS. Annun- 
ziata. Passati pochi mesi il dì sette di dicembre dell' is tesso anno vi- 
gilia della SS. Concezione fu fatto voto solenne di perpetuo digiuno 
da tutta la città per tenere sempre viva la memoria della ricevuta 
grazia, e questo voto fu poi confermato dal sinodo diocesanodi Firenze 
nell'anno 16*5. » — Lakdih, Ediz dell' Ab. Pillori, cap. xvn. 

(172) « Il nome del bel fior, ch'io sempre invoco 

E mane e sera, tutto mi ristrinse 
I/animo ad avvisar lo maggior foco. 

Dante, Parad. c. xxui. 

(173) Vedi in line della nota 170. 

(174) « Fu poi sì grande il concetto che del nostro istituto prese 
il papa Giulio m. che ad imitazione di esso istituì in Roma nel 1551 
la famosa Arciconfraternita di Morte : cui volle unita con tutti i pri- 
vilegi e grazie da vincoli di fratellanza quella della Misericordia di 
Firenze. Tale aggregazione fu confermata dalla santità di papa Pio v, 
ed a questa tennero dietro le altre delle compagnie simili dello 
stato colla nostra.*» — Landini, Ediz. dell'Ab. Pillori, c. wxix. 

(175) S'intenda Monsignor Vincenzo Massoni rappresentante 
della S. Sede in Toscana morto non ha guari nel Brasile. Egli men- 
tre infieriva in Firenze il morbo colera si segnalò sotto le divise 
della nostra Misericordia come uno dei più fervorosi fratelli nel tra- 
sportare gli appestati. 

(176) « Si chiama tuttora la Torre di Dante una casa sulla piaz- 
za di S. Margherita, dietro Badia, già posseduta dai PP. Domenicani di 
S. Marco, a confino colla piazza detta de' Donati in sul corso. Questa 
o altra più prossima a S. Martino del Vescovo, sia stala l'abitazione 
in cui vide la prima luce il poeta; è però certo che la famiglia degli 
Alighieri avea le sue case in questo contorno. » — Otserr. Fior. t. vi. 

Il Boccaccio» nella Vita di Dante da lui scritta in sua gioventù, e 
nel Commento della Commedia da lui scritto in vecchiezza, due volle 



Digitized by Google 



- 85 - 

eoi medesimi particolari narra, rome l'abbozzo del Poema, anzi pre- 
cisamente de' sette primi Canti, ritrovato cinque anni dopo l'esilio, e 
così nel 1307. in Firenze, fosse mandato a Dante, ospite del marchese 
Moroello. Così, non è, per vero dire, altra particolarità della vita di 
Dante meglio documentata e più conforme a quanto altro si sappia 
di lui; massimamente se s'intenda, che questo abbozzo ritrovalo e 
mandato, fosse l'abbozzo latino ; il quale Dante, caldo ancora dc'suoi 
studii e delle sue lodi dell'idioma volgare, s'accinse tosto a volgere, 
o, meglio, a riscrivere in questo. » — Cesarr Balbo, Vita di Dante, 
lib. li. cap. vi. 

(177) Quantunque il Filologo Modenese inclini ad ammettere la 
voce egoismo, e il Tommaseo perori per la voce egoista, tuttavia i più 
rigidi tesorieri della lingua le rigettano. 

(178) « Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna 

Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna? » 

Dante, Parad. c. xix. 

(179) « L'accusare la religione cristiana di esagerare la virtù 
dcll'annegazione e del sacrifizio di sè stesso, il pretendere ch'essa ab- 
bisogni d'essere temperata e corretta dalla forza de'nostri istinti c 
delle nostre passioni.è mostrare palesemente di non capir nulla intor- 
no all'economia del cristianesimo, e disconoscere la sapienza infinita 
del fondatore di questa religione divina, è supporre che questa con- 
tenga una speranza impossibile ad avverarsi e che per conseguenza 
l'autore e il consumatore di lei ha troppo presunto di sè stesso dicen- 
do ch'egli conosceva il cuore umano. » — Balmes, // Socialismo. 

(180) « Ciascuno avrebbe creduto immortale questa società (la 
Misericordia), ma nel 1425 perdecrcto della Repubblica essendo stata 
unita alla Compagnia del Bigallo, che ne assorbì tutte l'entrate, man- 
cò essa. » — Giuseppe Richa , Notizie Isteriche delle Chiese Fior., 
par. ih. 1. wiv. 

(181) « Sono di pia consuetudine le formule devote che si prati- 
cano nel levare di spalla il cataletto o nel cederlo a chi deve sotto en- 
trare dopo, mentre, nel primo raso si suol dire Iddio gliene renda il 
merito, e nel secondo rada in pace, » 

« Compila l'opera nel ritornochesi fa al nostro Oratorio nel porre 
il piede sullo scalino del cimitero, ciascuno dica voltandosi a quei che 
lo seguono Iddio gliene renda il merito, e poi ringrazi il compagno 
con cui ha fallo la gita. Tutto questo si dovrà fare con la buffa calata. 
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quale si alzerà solo dopo aver passatoi! banco, ove si pongono i Sigg. 
Capi di Guardia, e quindi in ginocchioni reciteranno il Pater et Are 
con la Requiem in suffragio de'fratelli defunti. E nel sentirsi pregare 
da Dio la retribuzione, ciò che suol praticarsi dal Maestro del gior- 
no, soggiunga ancora a lei. Dovendosi dipoi far la rassegna dei Gior- 
nanti, questi si tratterranno nell'Oratorio, finché chiamati risponde- 
ranno col solito intercalare: Iddio gliene renda il merito, » — Las- 
dini, ediz. del 1779. 

(182) « La Misericordia ebbe sepoltura propria finché rimase in 
S. Cristofano; ma di là rimossa, il nuovo oratorio non fu giudicaloassat 
vasto da permettere la tumulazione di tutti i fratelli. Venne perciò 
costruita nell'interno di esso soltanto la tomba dei Settantadue, ed 
ottennero dai Capitani del Bigallo di poter seppellire i Giornanti nel 
loro Oratorio: il che in progresso di tempo fu causa di pubblici scan- 
dali e di liti. Due sepolture furono costruite al di fuori dell'Orato- 
rio, alle quali se ne aggiunsero altrettante nel 1731, e queste furono 
destinate pei Confratelli, e per quei defunti che si raccoglievano dalla 
pia Confraternita. Tutte queste sepolture vennero vuotate e ripiene 
di terra in esecuzione della legge Leopoldina che proibì la tumula- 
zione in città, ordinando l'inumazione dei cadaveri nel vasto cimi- 
tero di Trespiano. Finché quello non fu costruito, la Misericordia 
seppellì i suoi defunti in quattro sepolture assegnatele nei sotterranei 
del tempio di S. Maria Novella; ma poscia aperto il nuovo cimitero 
di Trespiano, dovè uniformarsi alla legge, ed ivi far seppellire i ca- 
daveri. Non so per quanto tempo la legge rimanesse in vigore, ma 
certo non per molti anni. Nel 1814 fu ceduta alla Fraternità la chie- 
sa di S. Francesco di Paola presso Bellosguardo. Essendo per altro ri- 
stretta per il gran numero dei Confratelli che si tumulano nelle tom- 
be della Compagnia, nel 1822 fu chiesta ed ottenuta la chiesa della 
soppressa Badia dei Canonici Lateranensi sul monte di Fiesole. La di- 
stanza non piccola dalla città ed il non facile accesso decisero la Com- 
pagnia a cercarsi un nuovo locale; e mercè le premure del Provvedi- 
tore, Arcidiacono Giuseppe Grazzini, fu con regio decreto del 19 Ot- 
tobre 1837, ottenuto un vasto cimitero fuori della porla a Pinti, che 
edificato nel 1747, avea servito all'inumazione dei defunti nello spe- 
dale di S. Maria Nuova, fino alla edificazione di Trespiano. In questo 
luogo fu costruito l'attuale Campo-santo, essendone stato architetto 
Paolo Veraci, e fu solennemente benedetto il 24 Agosto 1839. » Passe- 
rini, Storia degli Stab. di Benef. 

'183) » Si passa ove era prima collocato il prezioso e ricco Ar- 
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chivio composto di varie cartapecore e libri antichi e moderni di de- 
liberazioni di cause, e di cose pertinenti alla medesima Compagnia: 
come alquanti libri del morbo dell'anno 1528, di cui ancora dà ri- 
scontro Leopoldo del Migliore nel Cod. 405, alla pag. 191 ; e simil- 
mente vi si trovano le memorie d'altri mali contagiosi, che hanno più 
volte flagellalo la città, essendoci fedelmente segnali inorai di quanti 
appestati furono dai piissimi fratelli trasportati ai Lazzeretti e sep- 
pelliti; nella guisa che ciò apparisce altresì da varie filze di morti 
dall'anno 1500 al 1700. Trovasi ancora esistente altro libro, dove 
sono notati tutti i morti dall'anno 1495 al 1585, ed in altro simile 
sono descritti i malati portati agli spedali dall'anno 1504 al 1509 
sotto il numero 24. È degno eziandio di essere ivi considerato un li- 
bro di spese per gli uomini di fatica nel sotterrarci morti sospetti di 
peste, dall' anno 1630 al 1633, in piè del quale viene registrata la 
somma dei morti, sotto il numero 33. E similmente in altro libro si 
leggono molti inventari di robe trovate agli appestati, principiando 
i medesimi dall'anno 1522 al 1525. Evvi altresì un libro di morti 
dall'anno 1527 al 1531, ed insieme altro libro di entrata e uscita 
per le spese fatte nel contagio dall'anno 1520 al 1532. » — Lau- 
dimi, ediz. lìor. del 1779. 

(184) « Charitas potcst dici virtus generalis, in quantum ordi- 
nat actus omnium virtutum ad bonum divinum. » — S. Thomaf 
Aquin., Stimma tolius Theol., secunda secundae, quaest. lviii, art. vi. 

(185) a Charitas est mater omnium virtutum, et radi* in qoan- 
tum est omnium virtutum forma.» — Ibidem, prima secundae, qnaest. 
txn, art. ìv. 

(186) « Ratio diligendi proximum Deus est. Non cnim per cha- 
ritatem diligiraus in proximo nisi Dcum: et ideo eadem charitas est 
qua diligiturDeus et proximus. »— Ibidem, secunda secunda;, quaest. 
cui, art. in ad secundum. 

(187) « Fides et spes attingimi quidem Deum, secundum quod 
ex ipso provenit nobis vel cognitio veri, vel adeptio boni: sed cha- 
ritas attingit ipsum Deum, ut in ipso sistat, non ut ex eo aliquid no- 
bis proveniat. Et ideo charitas est excellentior fide et spe, et per con- 
sequens omnibusaliis virtutibus.» — Ibidem, secunda secundae, quaest. 
xxiii. art. vi. 

(188) « Nobilitas aliquorum potest attendi dupliciter: vel sim- 
pliciter, vel secundum quid. Videtur autem simpliciter dignius esse 
quod secundum suum esse nobiliuscsl: et hoc modo anima Chrisli. 
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pt anima cujuscumque jusli esl nobilior quam charitas creala.qua; ha- 
het esse accidentis. Videtur etiam aliquid dignius sccuodum quid, 
quod secundum aliquod dignius est: et hoc modo charitas creala est 
nobilior quam anima Christi.In quolibet enim genere aclus esl nobi- 
lior quam potentia. quantum ad illud genus. linde sicut albedo cor- 
poris Christi quantum ad hoc esse quod est esse album, esl nobilior 
quam sit corpus Christi; ita etiam scientia ejus creata esl nobilior 
quam anima ejus, quantum ad hoc quod est esse scicntem, quod est 
esse secundum quid. Et similiter charitas quantum ad tale esse: quia 
se habet in esse ilio ad animam Christi, sicut aclus ad potcnliam.» — 
S. Thomab Aqcin , Scriptum in prim. lib. sentent. distincl. ITU, 
qua:st. i, art. i. 

(189) « Moralia qua; in pnreeplis charitatis fundantur.» — S. 
Thomae Aquin. Summa tntius Theol., terlia pars, DcSalvalorc, quwst. 
xml, art. u ad primum. 

(190) a Unumquodque dicitur esse perfeclum in quantum attin- 
Sit proprium finem, qui est ultima rei perfectio. Charitas autera est 
qua? unit nos Deo, qui est ultimus finis human» mentis: quia qui 
manct in charitate in Deo manct, et Deus in eo, ut dicitur i.Joan. 4.» 
Ìbidem, sccunda secunda», quaist. lxxxiv, art. i. 

(191) «Si ergo consideremus quantilatem charitatis ex parte objc- 
cti, sic nullo modo potest aligeri, vel minui. Ea cnim quorum ratio 
consisti! in aliquo indivisibili, non intcnduntur, nec remittuntur: 
et ha* est ratio quare quailibet spccics numeri caret intensione, et re- 
missione, quia complclur per unilatem: semper cnim unitas addita 
facitspecicm.Objectumaulem charitatis habet indivisibilem rationem, 
ci consisti! in termino: est enim objcctum charitatis Deus, prout est 
summum bonum, et ultimus finis Scd ex parte causa; agentis, et ex 
parte subjccli charitas potest esse major, vcl minor. Ex parte quidem 
agentis, non propter majorem, vel minorcra virtutem ejus; scd pro- 
pter sapicntiam, et volunlatem ipsius, secundum quam diversas mcn- 
suras gratin, et charitatis distribuii hominibus. secundum illud 
Ephes. iv, 7. Unicuique nostrum data est gratta secundum mensuram 
donationis Christi. Ex parte vero subjecti etiam, in quantum homo se 
magis, vel minus per bona opera ad gratiam, vcl charitatem disponi U » 
Ibidem, Quaest. disp. De malo, qusest. vii, art. il. 

[192) « Charitas i m pecca bil ita tem habet exvirtule Spiritus San- 
cii, qui infallibiliter operalur quodeumque voluerit. » — Ibidem, 
sccunda sccunda», quaest. xxiv, art. xi. 
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(193) Condonino i lettori al nostro amore verso S. Tommaso il 
cercare, come facciamo, di dar pregio al nostro misero lavoro ripor- 
tando benché non breve il punto, a cui nel discorso è fatta allusione: 

« Ila» lex, scilicet divini amoris, quatuor effìcit in hominc valde 
desiderabilia. Primo causat in eo spiritualem vitam. Hanifestum est 
enim quod naturaliter amatnm est in amante; et ideo qui Deum di- 
ligit, ipsum in se habet: i. Joan. iv, 16. a Qui manct in charitale, in 
Dco manct, et Deus ineo. » Natura etiam amoris est quod amantem in 
amatum transformat; unde si vilia diligimus et caduca, viles et 
instabiles efficimur: Osee ix, 10. « Facti sunt abominabiles sicut ea 
quae dilexerunt. » Si autem Deum diligimus, divini efficimur: quia, 
ut dicitur i. Corinth. vi, 17. « Qui adbxret Domino, unus spiritus 
est.» Sed, sicut Augustinus dicit: «Sicut anima est vita corporis, 
ila Deus est vita anima?,» et hoc manifestam est. Tunc enim dicimus 
corpus per animam vivere, quando babet operai iones proprias vita;, 
et quando operatur et movetur; anima vero recedente, corpus nec 
operatur, nec movetur. Sic etiam tunc anima operatur virtuose et 
perfecte r quando per charitatem opcratur»per quam habitat Deus in 
ca; absquecharitate vero non operatur: i. Joan. m. 14. «Qui non diligit 
manet in morte. » Considerandum est autem, quod si quis babet om- 
nia dona Spiritus Sancii absque charitate, non habet vitam. Sive enim 
sit grada linguarum, sive sit donum Odici, vel quidquid sit aliud, 
sine charitate vitam non tribuunt. Si enim corpus mortoum induatnr 
auro, et lapidibus pretiosis, nihilominus mortuum manet. Hoc est 
ergo primum quod effìcit charitas. Secundum quod facit charitas, est 
divinorum mandatorum observantia. Gregorius « Numquam est Dei 
amor otiosus: operatur enim magna si est; si vero onerari renuit, 
amor non est. » Unde manifestum signum charitatis est promptitudo 
implendi divina praccepta. Videmus enim amantem propter amatum 
magna et diffidi ia operari. Joan. XIV. 23. « Si quis diligit me, ser- 
monem meom scrvabit. » Sed considerandum, quod qui mandatum et 
legem dlvinac dilectionis servai, totam legem implet. Est autem du- 
plex modus divinorum mandatorum. Quaedam enim sunt affirmati- 
va. et hacc quidem implet charitas, quia plenitudo legis quae consi- 
sti! in mandatis, est dilectio, qua mandata servantur. Quaedam vero 
sunt prohibiloria: haec etiam implet caritas, quia non agii perperam, 
ut dicit Apostolus i. Corint. xm. Tertium quod facit charitas, est, 
quia est praesidium contra adversa; ha ben ti enim charitatem, nulla 
ad versa noccnt, sed in utilia convcrtuntur: Rom. viri. 28. « Diligen- 
tibus Deum omnia cooperantur in bonum : » immo etiara adversa et 
difficilia suavia videntur amanti; sicut et apud nos manifeste vidc- 

1* 
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mii». Quartum vero est quod ad feiicitatem perducit; solum enim cha- 
rilalem habenlibus, «terna beatiludo promittitur: omnia enim abs- 
que cbaritate insuffìcientia sunt. n. Tim. ìv, 8. « In reliquo renosità 
est mini corona juslitiae, quam reddet raihi in illa die justos judex; 
non solum autem mihi, sed et his qui diligunt adventum ejus. » Et 
sciendum quod solum secundum diuerentiam charitalis esldiùerentia 
beatitudinis, et non secundum aliquam aliam rirtutera. Multi enim 
magis abslinenles fuerunt quam Apostoli, sed ipsi in beatitudine omnes 
alios excellunt, propterexcellentiam charitalis: ipsi enim fuerunt pri- 
initias spiritus habentes, sicut dicit Àpostolus Rom. vili. Unde djf- 
ferentia beatitudinis est ex differentia charitalis. Et sic palcnt qua- 
tuor qua; in nobis efficil cbaritas. 

Sod praìter illa quajdam alia efficil, qua; prastermittenda non 
sunt. Primo enim efficil pecca torum remissionem; et hoc manifeste 
v idem us ex nobis. Si enim aliquis aliquem offendi U et ipsum poslea 
intime diligal.propler dilectionem sibi offensam laxat: skel Deusdi- 
ligcntibus se peccata dimittit.i. Pet. it. 8. «Charitas opcrit mullitudi- 
nem peccatorum. » Et benejdicit: «Operit. » quia scilicet a Peo non 
videntur ut puniat. Sed licet dicat quod operit multiludinem, (amen 
Salomon dicit Proverò. \. 12. quod «universa delieta operit chari- 
tas: » et hoc maxime manifestat Maddalena; exemplum, Luca? va, 
47. « Dira issa sunt ei peccata multa:» et cansa subditur « quoti iam 
dilexit multum. » 

Sed forte dicet aliquis: sufficit ergo charitas ad delenda peccata, 
et non est necessaria poenilenlia. Sed considerando m , quod nullus 
vere diligit qui non vere poenitel. Manifestum est enim quod quanto 
magia aliquem diligimus, tanto magis dolemus, si ipsum offendimus, 
et hic est unus charitalis effectus. 

Item causai cordis illuminationem: sicut enim dieif Job. xxxvu, 
19. a omnes involvimur tenebri». » Frequenter enim nescimus quid 
agendum vel desiderandum; sed charitas docet qmnia necessaria ad sa- 
lutem: ideo dici turi. Joao.u. 27. «Unclio ejus docet vos de omnibus.» 
Et hoc ideo est. quia ubi charitas, ibi Spiritus Sanctus, qui novtt 
omnia, qui deductt nos in viaro reetam/sicul dicitur in Psal.cxui. Ideo 
diciturEccl.il. 10. «Qui timetis Deuro diligile illum, etilluminabun- 
tur corda vestra, » scilicet ad sciendum necessaria ad salutem. Item per- 
ficit in nomine perfectam letiliam; nullus enim veregaudiuro babet, nisi 
existens in cbaritate. Quicumque enimaliquod desiderai, non gaudet, 
nec totatur, nec quieUtur donec illud adipiscatur. Et accidit in re- 
bus temporali bas quod non habitum appctatur, et habitum despici- 
tur et l*dium general ; sed non sic est in spiritualibns; immo qui 
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Deum diligit habet ipsum: et ideo animus diligentis et desiderantis 
quietalurin eo. « Quienim ma net in charitate.in Deomanet, et Deus in 
eo,» uldicituri Juan. iT.16.IlemefIìcit pacem perfcctam. Acciditcnim 
in rebus temporalibus.quodfrcquenterdesiderantur; sed ipsis habitis 
adhuc animus desiderantis non quiescit, imrao uno habito. aliud ap- 
petii. Esa. i.LVii.20.«Cor autcm impii quasi mare fervens, quod qui- 
escere non potest.» Itera ibidem 20.«Non pax impiis, dicil Dominus.» 
Sed non sic accidit in cliaritatc circa Deum : qui enim diligit Deum, 
pacem pcrfeclam habet. Psal. 'cxvm. 163. « Pax multa diligenti bus 
legem tuam. et non est illis scandalum. » Et hoc ideo est, quia solus 
Deus sufficit ad iraplendum desiderium nostrum: Deus enim major 
est corde nostro, sicut dicit Apostolus: et ideo dicit Auguslinus in i. 
Confessionura « Fecisti nos Domine ad te, et inquielum est cor no- 
strum, donec rcquiescat in te.» Psal. cu. 5. «Qui repiet in bonis 
desiderium tuum.» Item facit charitas hominem magne dignitatis. 
Omnes enim creatura* ipsi divine majesUti serviont (omnia enim 
ab ipso sunt facla ) sicut artificialia subservi uni artifìci; sed charitas 
de servo facit liberum et amicum : unde ait Dominus Apostolis, 
Joan. xv. 15, « Jam non dicam vos servos, sed amicos.» 

Sed numquid Paulus non servus; sed et alii Apostoli, qui se ser- 
vos scribunt? Sed sciendum quod duplex estservitus. Prima est timo- 
ris, et hsec est poenosa, et non meritoria: si enim aliquis a peccato 
abstinet solum timore poenae non mereturex hoc, sed adhuc est servus. 
Seconda est amoris: si enim quis operatur non timore jusliti» sed 
amore divino, non sicut servus operatur, sed sicut liber. quia volontarie: 
et ideo dicit «Jam non dicam vosservos» Etquare?Ad hocrespondet 
Apostolus : Rom. vili. 1 5. « Non enim accepistis spirilum serv itutis ite- 
rum in timore; sed accepistis spiritum adoptionis Oliorum.» Timor 
enim non est in charilate, sicut dicitur i. Joan. iv : habet enim poe- 
naro sed charitas delectationem- Itera charitas facit non solum liberos, 
sed etiam filios, ut scilicet fllii Dei nominemur et simus, ut dicitur 
i. Joan. ni. Tunc enim extraneus effiettur alicujus fìlius adoptivus. 
quando acquiritur sibi jus inhereditate illius; sic et charitas acquirit 
jus in hereditale Dei, qua? est vita sterna: quia ut dicitur Rom. viti. 
16. «Ipse spiritus (estimonium reddit spiritui nostro, quod sumus fi- 
lii Dei. Si antera fllii et hercdes; heredes quidemDei, coheredes au- 
tero Chrisli. » Sap. v. S. « Ecce quomodo computali sunt inlcr filios 
Dei. » Ex jam diclis, patent utilitates cbaritalis.» S. Thomai Aqoik. 
in ano prtrr. marti, fi iti nfffm it>g. prtrr, i rniotj. 



J'.H) Dantk fa dire a S. Tommaso d' Aquino: 
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lo fui degli agni della santa greggia 

Che Domenico mena per cammino, 

IT ben si Impingua se non si vaneggia. » 

Par ad. ex 

(195) « Ipsa charitas sccundum ralionem propria; spcciei termi- 
nimi augroenti non habet. Est enim participalio qntedam infinita; 
ebaritatis, qua; est Spiritus Sanctus. Simililer eliam causa agens 
charitatern est infinita; virtutis scilicet Deus. Simililer etiam ex parte 
subjecti terminus huic prselìgi non potest : quia semper ebaritate ex- 
crescente supcrexerescit habilitas ad ulteriusaugmcntum. linde relin- 
quitur quod charitatis augmento nullus terminus prxfigatur in hac 
vita.» — S. Thomas Aqcin. Summa totius Theo!., secunda secunda;, 
quacst , xxiv, art. vii. 

(196) « Vecchia fama nel mondo li chiama orbi. » 

Dante, Inf. c. xv. 

(197) « Faccian le bestie Ficsolane strame 

Di lor medestne. » 

Dante. Inf. c. xv. 

(198) « e le palle dell'oro 

Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. » 

Dante, Parad. c. xvi 

(199) '« Perocché il luogo, u' fui a viver posto 

Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
E a trista ruina par disposto. » 

Dante. Purg. c. xxiv. 

(200) « La gente nuova e i subili guadagni 

Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in le, sì che tu già ten piagni. » 
Dante, Inf. c. xvi. 

(201) « Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 

Di questa digression che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo che s\ argomcnla. 
Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca, 
Per non venir senza consiglio all'arco; 
Ma il popol tuo l'ha in sommo della bocca. » 

Dante, Purg. c. vi. 

(202) « Godi, Firenie, poi che se' sì gTande 

Che per mare e per terra batti l'ali, 

E per lo Inferno il tuo nome si spande. » 

Dantk. Inf. c. xxvi. 



■ 
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(203) Vedi la nota 108. 

(204) Quando Firenze nell'agosto del 1857 fu consolala dalla vi- 
sita del Sommo Pontefice Pio IX, scontratisi in lui per la via i fra- 
telli della Misericordia col cataletto sulle spalle, si fermarono devo- 
tamente, e il santo Padre commosso benedt loro e l' infermo. 

(205) te Si ordina sacerdote, e conforme alla sua vocazione di ca- 
rità si trova alla testa di un ospizio. Oh quanto è bello il trovare 
ognora tra i fanciulli orfani, fra i poveri ed abbandonati il giovane 
destinalo ad essere un d\ il vicario di Colui che disse: lasciale che i 
pargoli vengano presso di me; e che si compiacea nel vedersi circon- 
dato di poveri, d'infermi, d'infelici d'ogni sofia, per dir loro parole 
d'amore seguite da conforto e da rimedio. 

Dopo di essersi inspirato non già sottotetti dorati; non tra il fasto 
ed i piaceri, ma si alla vista dello spettacolo più grave e istruttivo cui 
l'uomo possa assistere, quale è l'infortunio de' suoi simili, il giovane 
Mastai-Ferretti va a ricevere nuove ispirazioni: il suo zelo per la glo- 
ria di Dio, la sua carità verso gli uomini lo associ* ad una missione 
diretta a lontani paesi. Attraversa il Mediterraneo e l'Oceano; terri- 
bili e ripetute burrasche metton in imminente pericolo il fragile bri- 
gantino; ed il giovane che testé assisteva alle miserie della umanità 
nell'oscurità di un ospizio, è chiamato adesso a correre grandi peri- 
coli, a trovarsi in presenza di cotesti spettacoli paurosi e sublimi, in 
cui il debole uomo, lottando contro le forze colossali della natura, 
vien meno una ed un'altra volta, e inginocchiato sopra una fragile ta- 
vola, invoca per la intercessione della Stella dei mari Colui che do- 
mina gli aquiloni e dissipa le tempeste. 

Uavvi nei grandi spettacoli della natura qualche cosa che spande 
e fortifica l'anima; e quando ad essi si unisce la vista di differentina- 
zioni, di civiltà varie, di usi e costumi distinti, lo spirilo acquista 
certa ampiezza che influisce di un modo favorevole sopra l'intelletto e 
sul cuore, slargandone le idee ed elevandone i sentimenti. Per questo 
appunto piace soprammodo il vedere il giovane missionario, destinato 
a sedere sulla cattedra di S. Pietro, solcare la immensità dell'oceano, 
ammirare i magnifici fiumi, le superbe catene di montagne dell'Ame- 
rica, attraversare quei boschi, quelle pianure, dove una natura ricca, 
feconda, abbandonata a sè medesima, ostenta con lussureggiante pro- 
fusione i tesori del suo seno nell' abbondanza, Tarietà e bellezza delle 
sue piante e animali; correre pericoli fra i selvaggi, dormire in po- 
vere capanne, o giacere all'aperta campagna, e passare la notte sotto 
quello splendente orizzonte che sorprende il viaggiatore nelle regioni 
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australi. La Provvidenza che destinava il giovane Mastai- Ferretti a 
regnare sopra un popolo e a governare la Chiesa universale, il con- 
ducea per mano, facendogli visitare nazioni e contemplare le mera- 
viglie della creazione. » — Giacomo Balmks, Pio ix, li. 

(206) Il Monitore Toscano del 30 settembre 1857, annunziava 
che nel dì 17 di settembre 1S57 quattro cardinali si eran congregati 
per giudicare sulla Introduzione della causa di sopra a novanta mar- 
tiri, uccisi dagli idolatri nella Corea, nella Cocincina, nel Tunkino. 
nella Cina e nell'Oceania, e che il sommo Pontefice avea nominato la 
commissione per esaminare il dì 24 dcllo.stesso mese. — Lo slesso . Mo- 
nitore del 2 gennajo 1858 riportava da Trieste « le persecuzioni con- 
tro i cristiani nella Cina aumentano; molte sono le vittime. » 
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